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PRESENTAZIONI

E' con grande soddisfazione che presento questo interessante lavoro di concertazione territoriale,
che descrive, attraverso uno studio attento ed approfondito, lo stato di salute del nostro territorio e
si propone, attraverso la stesura di puntuali linee guida, il recupero razionale dell'edilizia tradiziona-
le e del paesaggio.
I destinatari privilegiati di questa guida saranno, anzitutto, le Pubbliche Amministrazioni, gli Enti
Locali, i componenti delle Commissioni Paesaggistiche locali e più in generale tutti coloro che in que-
sto ambito rivestono un ruolo di responsabilità amministrativa, istituzionale ed imprenditoriale, oltre,
naturalmente, all'insieme di professionisti che operano in maniera specifica in questo settore.
La stesura della guida è stata affidata ad un gruppo di ricerca formato da esperti del settore, docen-
ti universitari e liberi professionisti, che oltre ad avere individuato le principali tipologie edilizie anco-
ra presenti su questo vasto territorio, ne hanno analizzato i caratteri costruttivi principali al fine di
giungere alla definizione di specifiche linee guida in grado di indirizzare i futuri interventi di recupe-
ro. Si tratta, quindi, di una grande opportunità in quanto ritengo che il corretto recupero delle strut-
ture esistenti, nel rispetto degli elementi di tipicità, rappresenti il presupposto fondamentale per
migliorare l'aspetto paesaggistico e l'economia dei comuni del Gal Borba.
Sarà, ovviamente, importante fare comprendere a tutti i Comuni l'importanza di questo strumento
conoscitivo, che suggerisce soluzioni tecniche e criteri di intervento dettagliati a coloro che intendo-
no mettere mano al costruito esistente per recuperarlo ed per "riviverlo" in una dimensione anche
moderna.
Sarà nostro preciso impegno giungere alla pubblicazione di questo lavoro che auspichiamo venga
adottato da tutte le Amministrazioni come guida di supporto da affiancare agli strumenti urbanisti-
ci già esistenti.

Ringrazio la Regione Piemonte, i Sindaci dei trentanove comuni del Gruppo di Azione Locale Borba,
i tecnici e tutti coloro che, con competenza, hanno creduto in questo progetto e collaborato per por-
tarlo a compimento. 

Gianmarco BISIO
Presidente del G.A.L. Borba S.c.a.r.l.

In qualità di Presidente della Comunità Montana Appennino Aleramico Obertengo, all'interno della
quale confluiscono trentadue dei trentanove comuni facenti parte del Gruppo di Azione Locale
"Borba", ho molto apprezzato i contenuti di questa guida principalmente finalizzati al recupero del
costruito rurale nel rispetto dei caratteri, delle forme, dei materiali e delle tecniche costruttive tra-
dizionali. 
Sono, ormai, diversi anni che in prima persona mi dedico alla sensibilizzazione della salvaguardia del
nostro territorio, anche in tempi come questi che sono molto difficili, perchè credo fortemente che
sia mio dovere, soprattutto per la Comunità che mi pregio di presiedere, concorrere affinchè questo
grande patrimonio sia mantenuto anche per le prossime generazioni.
Le linee guida che muovono questo lavoro e i suggerimenti tecnici che vengono puntualmente for-
niti per ogni elemento costruttivo dell'organismo rurale, sono preziosi e dovrebbero essere "ascolta-
ti" e possibilmente adottati in fase di recupero. 

Colgo l'occasione per ringraziare i cinque professionisti che si sono impegnati nella stesura di que-
sto complesso studio che, come attesta l'ampio reportage fotografico contenuto nella guida, li ha
portati alla definizione di una vasta gamma di procedure operative tese alla salvaguardia degli
esempi rurali più significativi della nostra tradizione.

Giampiero NANI
Presidente della Comunità Montana Appennino 

Aleramico Obertengo
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L’AZIONE DEL
G.A.L. BORBA

L’AZIONE DEL G.A.L. BORBA

Il Gruppo di Azione Locale "Borba - Le valli Aleramiche dell'Alto Monferrato" è una società coopera-
tiva a responsabilità limitata a maggioranza pubblica costituita il 4 maggio 2009.
L'area del G.A.L. Borba, collocata nella parte meridionale della Regione Piemonte in provincia di
Alessandria, si estende sul tratto iniziale dell'Appennino settentrionale lungo le valli irregolari e arti-
colate che dalla Pianura Padana risalgono sino allo spartiacque con la confinante Liguria. La sua
superficie di 781, 13 chilometri quadrati è suddivisa in trentanove comuni, trentadue dei quali fanno
parte della Comunità Montana Appennino Aleramico Obertengo, che ospitano complessivamente
61.275 abitanti (dati ISTAT 2006).
Alla sua terza esperienza di pianificazione LEADER (1), il G.A.L. Borba si inserisce nell'ambito del
Programma di Sviluppo Rurale - PSR 2007/2013 Regione Piemonte - Asse IV Leader con l'obiettivo
di realizzare iniziative a favore della crescita economica e sociale del territorio attraverso la valoriz-
zazione integrata delle sue risorse turistiche e produttive. Per questo il G.A.L. ha elaborato un Piano
di Sviluppo Locale (PSL) intitolato "Le vie del bene-essere": l'elemento distintivo a livello strategico
consiste nell'individuazione di un prodotto turistico "territoriale" che possa integrare l'offerta terma-
le con i valori ambientali e culturali del territorio in cui questa si inserisce. 

(1) Il programma LEADER, acronimo di "Liasons Entre Actions de Developpement de l'Economie Rurale", è un'i-
niziativa promossa dall'Unione Europea per sostenere progetti di sviluppo rurale ideati e concertati secondo il
cosiddetto "approccio bottom-up" (dal basso verso l'alto) al fine di promuovere la crescita socio-economica del
territorio. Introdotto nella programmazione comunitaria con la riforma dei fondi strutturali del 1988, LEADER ha
rappresentato un passo importante nel percorso di evoluzione della politica comunitaria verso l'affermazione di
un nuovo concetto di ruralità nel quale l'agricoltura diviene, oltre che attività economica da rafforzare in quan-
to tale, anche uno strumento per integrare in un modello di sviluppo organico tutte le risorse che caratterizza-
no il territorio e per garantirne la salvaguardia sotto il profilo ambientale e paesaggistico. Nell'attuale fase di
programmazione (2007/2013) LEADER ha raggiunto la sua quarta edizione e per la prima volta è stato inserito
come quarto asse di intervento all'interno del Programma di Sviluppo Rurale - PSR 2007/2013 Regione Piemonte
- Asse IV Leader. 

La superficie del Gal Borba è
suddivisa in 39 comuni.

I Comuni di Acqui Terme e di
Ovada sono compresi nell’a-

rea di competenza del GAL
soltanto con una parte della

propria estensione territoriale. 
Dal punto di vista operativo

ciò significa che, pur essendo
le amministrazioni pienamen-

te inserite nella strategia di
sviluppo delineata dal PSL “Le
vie del bene-essere”, i contri-
buti erogati dal GAL potranno
riguardare soltanto imprese e

strutture localizzate in tale
porzione di territorio.

Il territorio del Gal Borba tradizionalmente suddiviso in tre zone



G.A.L. BORBA S.c.a.r.l.
Le Valli Aleramiche dell’Alto Monferrato

L’EDILIZIA RURALE DEL G.A.L. BORBA LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

L’AZIONE DEL
G.A.L. BORBA

La strategia del G.A.L. si articola in tre linee di intervento:
1) turismo;
2) economia rurale;
3) patrimonio rurale.
Per quanto riguarda la linea di intervento numero tre le azioni promosse dal G.A.L. sono:
- la rivitalizzazione del patrimonio storico architettonico "minore", con particolare attenzione per le
immagini iconografiche legate alla religiosità popolare ospitate su edifici religiosi e civili e per l'ele-
mento architettonico del portico che caratterizza le facciate di molte chiese pievane e i centri stori-
ci di molti borghi e paesi;
- il recupero degli elementi caratteristici del patrimonio naturale per il loro inserimento negli itine-
rari di fruizione turistica.
Per promuovere la realizzazione delle iniziative previste nell'ambito del PSL il G.A.L. può operare con
una delle seguenti modalità:
A) attuare interventi direttamente con personale proprio o attraverso un soggetto terzo prestatore
di servizi selezionato sulla base di più offerte economiche (interventi a regia G.A.L.) essenzialmen-
te per le azioni di studio e progettazione e le attività di comunicazione e promozione);
B) erogare contributi in conto capitale a favore di soggetti che daranno attuazione agli interventi; in
tal caso il G.A.L. potrà promuovere:

- procedure a bando, i bandi potranno essere attivati anche secondo la modalità a "sportel-
lo permanente" senza cioè la previsione di una scadenza per la presentazione delle domande;

- procedure ad invito, attraverso le quali il G.A.L. individua i possibili partner dell'operazione
e definisce con loro le caratteristiche dell'intervento.

I soci fondatori del GAL rappresentano la massima espressione istituzionale ed imprenditoriale
dell'Acquese, dell'Ovadese e della Val Lemme. 
I soci pubblici sono la Comunità Montana Appennino Aleramico Obertengo, la Provincia di
Alessandria, il Comune di Acqui Terme, il Comune di Ovada, il Comune di Alice Bel Colle, il Comune
di Ricaldone, il Comune di Strevi, il Comune di Morsasco, il Comune di Trisobbio. 
A questi sono da aggiungere i soci privati: Atl Alexala, Terme di Acqui SpA, Confartigianato,
Coldiretti, Confagricoltori, Confesercenti, Agronatura, CFP Alberghiero, la Confederazione Italiana
Agricoltori e la Coldiretti.

Il G.A.L. Borba ha inteso promuovere la rivitalizzazione del patrimonio storico minore attraverso la
realizzazione di guide per il recupero dell’edilzia rurale e del patrimonio naturale.
L’unicità di questo territorio, sia per la sua collocazione geografica che per le risorse culturali, stori-
che ed enogastronomiche che custodisce, rappresenta il primo interesse del gruppo di azione loca-
le che proprio attraverso queste attività intende salvaguardare l’identità di questi luoghi ed agire al
fine di mantenere per quanto più possibile attiva la sua azione locale.
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PREFAZIONE

Le presenti linee guida per il recupero dell’edilizia rurale del G.A.L. Borba nascono in attuazione della
Misura 323, azione 3, operazione a) “Studio storico-culturale e realizzazione di un manuale architet-
tonico”prevista dal Piano di Sviluppo Locale “Le vie del bene-essere” di cui il G.A.L. Borba si è dota-
to,finanziato all’interno del programma di iniziativa comunitaria Leader, Programma di Sviluppo
Rurale 2007/2013.
La guida interessa un territorio piuttosto vasto, collocato nella parte meridionale della Regione
Piemonte, in provincia di Alessandria e comprende trentanove comuni, due dei quali solo per una
porzione della loro estensione territoriale.
L’obiettivo della guida è quello di fornire linee di indirizzo, suggerimenti più che imposizioni, su come
affrontare gli interventi di recupero dell’edilizia rurale: uno strumento metodologico e conoscitivo
rivolto alle Amministrazioni Pubbliche, agli Enti Locali, alle Commissioni Locali per il Paesaggio e più
in generale ai professionisti del settore.
Lo scopo delle linee guida è anzitutto la conservazione dell’impostazione strutturale dell’edificio nel
rispetto della morfologia che contraddistingue le tipologie edilizie, ricorrendo anche all’uso di mate-
riali e tecniche costruttive compatibili con l’esistente.
La guida è organizzata in tre principali sezioni tematiche: i nuclei storici, le tipologie edilizie e gli ele -
menti costruttivi. Alle tre sezioni si aggiunge poi la proposta di un itinerario turistico e religioso lungo
“la via del sacro” che tiene conto dei pellegrinaggi religiosi che si sono sviluppati in questi luoghi,
dei quali sono testimonianza le immagini iconografiche legate alla religiosità popolare, conservate
sugli edifici, non soltanto religiosi e l’elemento architettonico del portico che caratterizza molte chie -
se pievane. La sezione “nuclei storici” analizza i centri abitati delle tre aree principali del territorio:
quella Acquese e della Valle Bormida di Spigno, quella Ovadese e Novese e quella della Alte Valli
Appenniniche.

Bistagno (Al)

Casaleggio Boiro (Al)
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PREFAZIONE

La sezione “tipologie edilizie” riporta per ciascun tipo di tipologia individuata (edifici religiosi, edifi-
ci con forma planimetrica a “L” e a “C” con aia centrale, edifici “in linea”, edifici “isolati”, edifici di
servizio con finalità accessorie come “pozzi e forni”, “stalle e fienili” e “ciabot”, manufatti comple -
mentari come i muri di sostegno, i muri di recinzione e le pavimentazioni esterne) una descrizione
dei caratteri generali e alcune linee guida per il recupero compatibile dell’esistente.
La sezione “elementi costruttivi” è organizzata in sette sotto-sezioni a ciascuna delle quali corrispon-
de un elemento costruttivo (murature, intonaci, coperture, aperture, infissi, strutture in aggetto e
scale esterne e sistemi interni di orizzontamento) che viene analizzato nelle sue diverse articolazio -
ni, anche in base alle varianti individuate sul territorio in esame. Per ogni elemento costruttivo viene
fatta una diagnosi delle forme di dissesto e degrado ricorrenti e vengono suggerite le linee guida di
intervento (distinguendo tra interventi compatibili, non compatibili e da valutare con cautela). La
trattazione di ogni elemento è completata da una serie di schede tecniche descrittive dei possibili
interventi, con indicazione delle fasi operative, dei materiali e raccomandazioni finali.
L’ultima parte del lavoro illustra l’itinerario turistico-religioso individuato lungo la “via del sacro”.
Il progetto di ricerca è stato realizzato da un gruppo di lavoro composto dall’architetto acquese
Antonella B. Caldini, specialista in restauro dei monumenti; dall’architetto Daniela Bosia del
Politecnico di Torino, dall’architetto Roberto Marchiano, libero professionista, dalla professoressa
Giovanna Franco, dell’Università di Genova e dal professore Stefano F. Musso dell’Università di
Genova che è stato coordinatore scientifico dell’intero lavoro.
Hanno partecipato alla schedatura fotografica dei manufatti Lorenzo Badino e Maurizio Carozzi, stu-
denti della Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Genova e la professoressa Flavia
Ravera dell’Istituto Statale d’Arte “Jona Ottolenghi” di Acqui Terme.

Castelletto d’Erro (Al)

Ricaldone (Al)



Descrizione generale

NUCLEI STORICI
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Descrizione generale

DESCRIZIONE GENERALE

L'area del G.A.L. Borba comprende un totale di trentasette comuni e porzioni di territorio dei comu-
ni dei centri zona di Ovada ed Acqui Terme che rispettano i requisiti di carattere territoriale imposti
dal Piano di Sviluppo Rurale.
Si tratta di un vasto territorio, a confine con la Liguria, nel quale le tipologie insediative hanno carat-
teristiche specifiche per aree di appartenenza, con elementi comuni individuabili in molti centri sto-
rici: come la presenza di castelli o ruderi di manieri, di torri di avvistamento, di torri campanarie e
più in generale di punti di vista e percorsi panoramici.
L’analisi dei nuclei abitati, in considerazione dell’eterogeneità sia paesaggistica che architettonica,
è stata fatta raggruppandoli secondo i criteri del Piano Paesaggistico della Regione Piemonte, giun-
gendo così alla definizione di tre ambiti principali all'interno dei quali sono individuabili tutti i comu-
ni del G.A.L. Borba. Gli ambiti analizzati sono, pertanto, quello Acquese e della Valle Bormida di
Spigno, quello Ovadese e Novese (limitatamente ai comuni di Montaldeo e Parodi Ligure e alla por-
zione ovadese) e quello delle Alte Valli Appenniniche.

Alice Bel Colle (Al) Bistagno (Al)

Cartosio (Al) Denice (Al)

Merana (Al) Ponti (Al)
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NUCLEI STORICI
Acquese e Valle Bormida

di Spigno

ACQUESE E VALLE BORMIDA DI SPIGNO

Rientrano in questo ambito i comuni di Alice Bel Colle, Bistagno, Cartosio, Castelletto d'Erro,
Cavatore, Cremolino, Denice, Grognardo, Melazzo, Merana, Montechiaro d'Acqui, Morsasco, Pareto,
Ponti, Prasco, Spigno Monferrato, Strevi, Terzo d'Acqui, Trisobbio, Visone, e una porzione del comu-
ne di Acqui Terme (limitata alla zona delle Terme). All’interno di questo ambito è stato inserito, per
praticità e per evidenti affinità paesaggistice, anche il comune di Ricaldone, pur risultando colloca-
to, dal Piano Paesaggistico Regionale, nell’ambito del monferrato astigiano in quanto a cavallo tra
le due province (Alessandria ed Asti).
In questo vasto territorio si alternano ai versanti collinari dell'area meridionale la piana alluvionale
del fiume Bormida e i calanchi del versante collinare della Valle Bormida di Spigno, emergenze pae-
saggistiche, queste ultime, che si manifestano sotto forma di depositi molto fini e ricchi di limo che
hanno avuto origine a seguito del continuo operare dei processi erosivi. 
Questa porzione di territorio si presenta per molti aspetti ancora incontaminata, qui boschi di rove-
ri e castagni cedono il passo ai prati e alle coltivazioni di vigneto, costeggiate da mulattiere che con-
ducono alle aziende agricole, alle cantine sociali e ai piccoli centri abitati. Sulle parti più elevate si
estendono i boschi, nella fascia intermedia il panorama è quello dei vigneti di Dolcetto e Moscato,
in basso, nei fondovalle e nelle piccole pianure, prevale la coltivazione di cereali ed ortaggi. 
Molti dei centri abitati sono accomunati dalla presenza di insediamenti con strutture signorili
(Cremolino, Morsasco, Prasco, Strevi, Spigno, Acqui Terme), insediamenti con strutture religiose
(Visone, Cremolino, Morsasco, Prasco, Trisobbio, Spigno), torri d'altura e d'avvistamento (Castelletto
d'Erro, Cartosio, Cavatore, Denice, Terzo, Visone...), chiese e castelli isolati (Morsasco, Cremolino,
Melazzo).
L’intera area è anche collocata nel quadro dei pellegrinaggi medievali per la presenza di tracciati
lungo gli antichi percorsi religiosi, spesso costellati da importanti pievi campestri (Morsasco,
Cremolino, Melazzo, Lerma, Visone, Bistagno, Cavatore).

Cremolino (Al) Trisobbio (Al) Castelletto d’Erro (Al)

Molare (Al)Terzo (Al) Strevi (Al)



G.A.L. BORBA S.c.a.r.l.
Le Valli Aleramiche dell’Alto Monferrato

L’EDILIZIA RURALE DEL G.A.L. BORBA LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

NUCLEI STORICI
Ovadese e novese

OVADESE E NOVESE

Di questo ambito, a cavallo tra Ovada e Novi Ligure, fanno parte i comuni di Parodi Ligure e
Montaldeo e una porzione di territorio del comune di Ovada.
Sia Montaldeo che Parodi Ligure sono posizionati nella fascia settentrionale della Comunità Montana
Alta Val Lemme e Alto Ovadese. 
Questi due comuni hanno la stessa logica insediativa, sviluppata lungo un asse che va da nord a sud
ed entrambi sono caratterizzati dalla presenza in posizione dominante del castello (quasi completa-
mente distrutto quello di Parodi). 
Le abitazioni del centro storico di Montaldeo si presentano sia con la muratura completamente a
vista e tessitura di tipo misto, che intonacata con la tendenza di riquadrare le aperture sia con l’in-
tonaco che con i laterizi lasciati a vista. 
Nel centro storico di Parodi Ligure le costruzioni con muratura a vista hanno una tessitura più rego-
lare con cantonali e pietre di maggiore dimensione alla base della costruzione e pietre più piccole
nella parte superiore. Anche a Parodi Ligure diverse abitazioni si presentano completamente intona-
cate.
La porzione di territorio del Comune di Ovada che rintra in area Gal Borba comprende le due frazio-
ni  di Costa e Gnocchetto e diversi insediamenti rurali sviluppati lungo le strade di Faiello, Granozza,
Costiera, Requaglia, Santa Lucia, Requagliolo, Termo, Pian del Merlo, Ciutti e Voltri. 
Gli insediamenti abitativi individuati lungo questi percorsi, quando non sono stati oggetto di rima-
neggiamenti (talvolta anche pesanti), si presentano in stato di abbandono e conservano ancora i
caratteri originali (Strada Termo).

Montaldeo (Al) Ovada (Al)Parodi Ligure (Al)
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Alte Valli Appenniniche

ALTE VALLI APPENNINICHE

In questo ambito rientrano i comuni di Belforte Monferrato, Bosio, Carrosio, Casaleggio Boiro,
Cassinelle, Fraconalto, Lerma, Malvicino, Molare, Morbello, Mornese, Ponzone, Tagliolo Monferrato,
Voltaggio. Un vasto territorio prossimo al crinale appenninico (confine con la Liguria) che racchiude
i rilievi montani e una fascia esigua di transizione collinare.
Frazioni di diversa consistenza dei comuni di Bosio, Mornese, Voltaggio, Casaleggio Boiro, Lerma e
Tagliolo Monferrato sono comprese nei confini del Parco Naturale Capanne di Marcarolo.
La struttura insediativa delle alti Valli Appenniniche (Alto Ovade e Val Lemme) risulta storicamente
legata alla vocazione di transito assunta in età antica e medievale, in particolare l’alta Val Lemme
con insediamenti a sviluppo lineare su direttrici (Carrosio, Voltaggio).
Molti nuclei abitativi sono accentrati attorno ai poli difensivi (Casaleggio, Molare, Morbello,
Tagliolo..) e sono accomunati dalla presenza di insediamenti con strutture signorili e militari
(Mornese, Molare, Lerma, Casaleggio, Voltaggio), insediamenti con strutture religiose, chiese isola-
te e santuari (Molare, Voltaggio).

Carrosio (Al)Bosio (Al)

Lerma (Al) Mornese (Al)

Voltaggio (Al)Tagliolo Monferrato (Al)
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NUCLEI STORICI
linee guida

Casaleggio Boiro (Al) Montechiaro (Al)

Ricaldone (Al)Pareto (Al)

LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

Questo patrimonio edilizio fatto di borghi, nuclei isolati e aree rurali, con i relativi contesti territoria-
li (percorsi, terrazzamenti..) merita di essere protetto e salvaguardato, cercando di contenere la cre-
scita dell’urbanizzato a carattere dispersivo sui versanti collinari, favorendo la crescita policentrica
dei nuclei collinari, specie quelli strutturati su crinale, incentivando i processi di recupero delle aree
rurali in abbandono, contenendo le tendenze dispersive dell’area urbana di Ovada in direzione delle
direttrici Molare-Belforte Monferrato e di Acqui Terme in direzione delle direttrici Acqui-Bistagno-
Ponti, limitando, infine, la tendenza alla dispersione intorno ad alcuni nuclei storici più piccoli.
L’adozione, da parte di numerosi comuni del territorio esaminato, di strumenti normativi puntuali per
la valorizzazione del costruito storico sembra avere disatteso, in alcuni casi, i buoni propositi in
quanto non soltanto nelle nuove costruzioni ma anche nelle operazioni di recupero è possibile tro-
vare esempi di interventi “negativi” (impiego generalizzato di malta e intonaci cementizi, sostituzio-
ne del manto in laterizi con prodotti in latero cemento o cemento, sostituzione dei serramenti in
legno con nuovi in alluminio, alterazione degli schemi strutturali originali, alterazione delle coloritu-
re originali con nuove estranee alla tradizione cromatica di questi luoghi, ecc.). 

Per valorizzare questi centri abitati è dunque importante mirare alla conservazione integrata del
patrimonio edilizio storico e degli insediamenti isolati con i relativi contesti territoriali. 
Un passo importante potrebbe essere la limitazione, per quanto possibile, di interventi di nuova
costruzione e l’adozione, per il costruito esistente, di normative generali e particolari specifiche per
il centro storico, derivate da uno studio attento dei connotati ambientali, architettonici e tecnologi-
ci di ogni centro abitato. Per i centri posizionati su emergenze naturali sarebbe importare impedire
lo svilimento paesaggistico dando priorità alla conservazione delle fasce non costruite ancora pre-
senti alla base dei pendii. 
Dal punto di vista economico sarebbe, infine, decisivo procedere in maniera parallela alla salvaguar-
dia del tessuto sociale mediante incentivi alle attività economiche tradizionali favorendone l’even-
tuale integrazione con quelle emergenti che risultano essere potenzialmente compatibili.

per il recupero



Descrizione generale

TIPOLOGIE EDILIZIE
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Descrizione generale

DESCRIZIONE GENERALE

Le tipologie edilizie individuate nel territorio hanno caratteristiche che variano a seconda dell'ambi-
to paesaggistico di appartenenza. 
I parametri che hanno condizionato l'orientamento, la forma, la tecnica costruttiva e la distribuzio-
ne interna sono ricollegabili, oltre che alla morfologia del terreno, alla loro destinazione d'uso origi-
naria, alla reperibilità in loco dei materiali da costruzione e alle tecniche costruttive locali. 
Sono, quindi, state individuate le seguenti tipologie edilizie:

- edifici religiosi: esempi di architettura religiosa in ambiente rurale come le chiese pievane, le cap-
pelle e i piloni votivi;

- edifici con forma planimetrica a "L" e a "C" con aia centrale;

- edifici "in linea": a prevalente sviluppo secondo un asse longitudinale con integrazione della fun-
zione abitativa e di servizio;

- edifici "isolati": di dimensioni limitate a prevalente funzione abitativa;

- edifici di servizio con finalità accessorie: "pozzi e forni", "stalle e fienili" e "ciabot", manufatti di pro-
duzione e servizio di pertinenza di un aggregato rurale rispetto al quale possono essere uniti o stac-
cati come organismi isolati;

- manufatti complementari: che incidono in maniera evidente e riconoscibile sul costruito e sul pae-
saggio come nel caso dei muri di sostegno, dei muri di recinzione e pavimentazioni esterne.

Con minore frequenza sono state individuate torrette quadrangolari inglobate all’interno dei manu-
fatti edilizi utilizzate sia come punto di avvistamento che come belvedere.

Cremolino (Al)

Visone (Al)

Cassinelle (Al)

Montechiaro (Al)
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Terzo (Al)

Montechiaro (Al)Cavatore (Al)

Montechiaro (Al) Montechiaro (Al)

Strevi (Al) Lerma (Al)

E' parte di questo vasto territorio l'area del Parco Naturale delle Capanne di Marcarolo istituito dalla
Regione Piemonte allo scopo di salvaguardare un territorio montano tipico dell'Appennino sul confi-
ne tra Piemonte e Liguria. 
Il confine del Parco, che comprende i comuni  Bosio, Casaleggio Boiro, Lerma, Mornese, Tagliolo
Monferrato e Voltaggio, coincide con quello regionale tra Piemonte e Liguria nel tratto che, da ovest
verso est, giunge al Valico della Bocchetta prosegue sopra l'abitato di Voltaggio, raggiunge la base
del Monte Tobbio e da qui, dal Valico degli Eremiti, segue sulla destra idrografica il corso del
Torrente Gorzente sino al Lago della Lavagnina per raggiungere il Torrente Piota e superarlo in dire-
zione del Monte Colma.

TIPOLOGIE EDILIZIE
Descrizione generale
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L'importanza del parco è sia di natura paesaggistica che antropologica in quanto conserva al suo
interno  esempi rappresentativi di un'architettura rurale che avvicina la tradizione costruttiva ligure
a quella piemontese. Allo scopo di tutelare e valorizzare la specificità del territorio, la Regione
Piemonte ha istituito l'Ecomuseo di Cascina Moglioni, che rappresenta un'unità poderale tipica del
territorio di Capanne di Marcarolo, rappresentativa della civiltà del castagno. 
L'abitazione-tipo del Parco delle Capanne è generalmente costituita da due nuclei quello legato alle
funzioni abitative e quello connesso ad esigenze produttive, i due nuclei possono essere separati ma
più frequentemente sono parti distinte di un medesimo corpo di fabbrica. 
A livello planimetrico l'abitazione ha pianta rettangolare con tetto a capanna molto inclinato e con
la linea di colmo disposta secondo il lato maggiore.

Bosio (Al), Fraz. Capanne di Marcarolo.
Ecomuseo di Cascina Moglioni

I materiali costruttivi sono il legno e la pietra: il legno
è impiegato per le strutture di copertura e nei solai
mentre la pietra è utilizzata nelle murature, nelle pavi-
mentazioni, nella scala esterna e più di rado nelle
coperture. I prospetti esterni sono di estrema sempli-
cità, non hanno decorazioni  se si esclude l'intonaca-
tura e la presenza, laddove ancora conservato, dello
stemma dipinto ad affresco o realizzato in cotto degli
Spinola sul fronte d'accesso. Il sottotetto è sempre uti-
lizzato nel territorio del Parco come fienile o come
essicatoio per le castagne, vi accede mediante una
scala a pioli in legno appoggiata alla testata. Una
caratteristica di queste costruzioni è il manto di coper-
tura costituito talora da "scandole" in legno e più
recentemente da marsigliesi anche se tipica dell'area
è la copertura in tegole piane in cotto, chiamate local-
mente pisanìn: si tratta si elementi parallelepipedi
sovrapposti per i due terzi con un foro attraversato da
un piolo in legno o da un chiodo in ferro per l'ancorag-
gio ai listelli orizzontali.

La Cascina Moglioni è un esempio non esauriente ma certamente emblematico di quelli che sono i
caratteri dell'insediamento e dell'architettura rurale del Parco delle Capanne di Marcarolo, essa è il
risultato di differenti fasi di edificazione. E' presumibile che in origine il complesso fosse costituito
da un rustico e una zona civile separati da una piccola aia recinata. In seguito, a fianco della parte
civile, si sono sviluppati altri corpi di fabbrica e destinazione produttiva (tettoie, fienili, stalle) con l'i-
nevitabile eliminazione della recinzione. Sia la parte abitativa che quella produttiva sono caratteriz-
zate al piano terra da locali piuttosto bassi con piccole finestre, solai in legno, tetto a due spioventi
e manto eterogeneo: tegole piane (pisanìn), scandole in legno e marsigliesi. Come molte delle casci-
ne in prossimità di un castagneto la cucina ha anche funzione di secchereccio (essicatoio) con sof-
fitto formato da un graticcio in legno (u grei) sul quale si mettevano le castagne ad essicare.
Questa tipologia edilizia è rintracciabile, seppure con alcune varianti, anche all’esterno dei confini
del Parco nei diversi comuni che fanno parte dell’area della Valle Lemme, dell’Alto ovadese ed anche
nei territori limitrofi.
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EDIFICI RELIGIOSI

La presenza di edifici religiosi come le chiese pievane, le cappelle e i piloni votivi è diffusa su tutto
il territorio visitato.
La chiesa pievana, posizionata all'esterno del centro abitato e talora annessa al cimitero, è colloca-
ta dal punto di vista topografico in posizione strategica sulla cima di un rialzo o in fondovalle in riva
al fiume, nelle aree di collina e di montagna; in riva ad un corso d'acqua o ad incrocio di strade, nelle
zone di pianura. Si tratta di manufatti modesti e piuttosto poveri nella costruzione: a forma per lo
più allungata, con tetto a due spioventi sostenuti da travi in legno, la copertura degli edifici più anti-
chi conserva ancora le "ciappe" o lose in pietra ma è frequente l'uso dei coppi e delle tegole; in pre-
senza di absidi la zona presbiteriale può essere sormontata da una volta a cupola.
La struttura muraria, quando lasciata a vista, mostra l'utilizzo della pietra come unico materiale da
costruzione o l'utilizzo abbinato di pietra e mattone con inserti polimaterici (es. legno, ferro..). 
La tessitura muraria talvolta è omogenea ma il più delle volte mostra i segni delle vicissitudini sto-
riche che hanno caratterizzato l'edificio (crolli, demolizioni..): in taluni casi le edificazioni più antiche
sono caratterizzate da murature in conci di pietra locale sbozzata con dimensioni variabili ma posa-
ti con cura, mantenendo l'orizzontamento dei corsi; le edificazioni successive possono, invece, esse-
re meno curate, realizzate con pietre a spacco non più sbozzate di dimensioni inferiori e disposte
con poca attenzione nell'orizzontamento dei corsi. 
In taluni esempi le tecniche costruttive si affinano: compaiono così aggetti e vuoti dal significato for-
temente simbolico, lesene e finestre a forma di croce, segnacoli distintivi della sacralità dell'edificio,
archetti, modanature e forme scultoree.

Molare (Al) Melazzo (Al)Casaleggio Boiro (Al)

Morsasco (Al), Pieve di San Vito. 
Particolare fotografico e grafico del paramento murario lato sud
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Altro elemento caratterizzante
ed individuato in diverse parti
del territorio, è il portico di fac-
ciata con soffitto ligneo o voltato
con mattoni a vista  disposti a
coltello sugli angoli e a foglio nel
centro volta (Acquese e Valle
Bormida di Spigno). La costruzio -
ne del portico può essere coeva
a quella dell'edificio o successi-
va, in questo secondo caso il suo
inserimento può avere determi-
nato il rifacimento parziale delle
facciate, l'adeguamento delle
bucature esistenti e il collega-
mento con il corpo di fabbrica
preesistente mediante catene
metalliche denunciate in esterno
da bolzoni capochiave. 
Quando la tessitura muraria del-
l'edificio è coperta dall'intonaco
può conservare lacerti di affre-
schi raffiguranti scene religiose o
Santi.

Morsasco (Al), Pieve di San Vito. 
Individuazione planimetrica e restituzione fotogrammetrica 
del portico

Lerma (Al)

Castelletto d’Erro (Al)

Morsasco (Al)

Lerma (Al) Bistagno (Al)

Tagliolo (Al)

Tagliolo (Al)

Malvicino (Al)

Fraconalto (Al)
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Mornese (Al)Spigno Monferrato (Al)Carrosio (Al)Ovada (Al)

Tra i manufatti di forte tradizione popolare che incarnano lo spirito religioso delle comunità rurali vi
sono anche i piloni votivi, semplici costruzioni in mattone o pietra realizzate per onorare un santo
protettore. La loro origine si può far risalire alle popolazioni liguri-celtiche e alla loro abitudine di
accatastare cumuli di pietra a colonna.  
Gli esempi individuati assumono l'aspetto più tradizionale dell'edicola votiva con una piccola costru-
zione a tre pareti chiuse ed una aperta, in genere ad arco, coronata da cornice, da tettuccio a capan-
na e croce.
Sono stati censiti sia quelli più antichi che quelli più recenti questi ultimi aventi principalmente fun-
zione di ex-voto, il pilone contiene allora ringraziamenti di vario tipo come in tutte le cappelle voti-
ve e può essere associato ad eventi miracolosi e apparizioni. 
Con tali dedicazioni e come "segnavia" inseriti all'interno del paese anzichè nei campi servivano
come punto di partenza, intermedio o arrivo delle processioni annuali legate alla protezione dei
campi e del bestiame.

Ovada (Al) Montechiaro (Al) Merana (Al) Malvicino (Al)

Tra il basso Impero e l'alto medioevo l'espansione del cristianesimo nelle campagne comporta il
decentramento delle funzioni della pieve, chiesa matrice, intorno alla quale si sviluppano alcune cap-
pelle locali.  Con la nascita dei borghi nuovi si assiste ad una sorta di esautorazione da parte delle
cappelle che si trasformano progressivamente in parrocchie rurali con prerogative pievane, questo
fenomeno perdura fino a che l'intero sistema pievano non risulta superato dalla nuova organizzazio -
ne in parrocchie. 
Oggi delle vecchie chiese pievane alcune sono divenute parrocchiali mentre altre, più ai margini dei
centri abitati, sopravvivono al culto solo in alcune ricorrenze annuali, senza più funzione di parroc-
chia (Bistagno, Pieve di Santa Maria o dell’Assunta).
Le cappelle sparse su questo territorio sono collocate in aperta campagna o lungo la strada: nella
maggiornaza dei casi di tratta di edifici piccoli e di semplice architettura, ad aula unica con ingres-
so incorniciato tra due piccole bucature più una superiore in asse, sono dotate raramente di campa-
nile.
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EDIFICI CON FORMA PLANIMETRIA A “L”  e a “C”

Tra le morfologie insediative rilevate quelle caratterizzate da schemi ad "L" e a "C" sono state indi-
viduate in tutto il territorio analizzato.
Lo schema ad "L", decisamente più semplice, è il frutto dell'aggregazione delle due maniche di un
edificio dove quella più lunga ha generalmente una funzione di servizio (stalla al piano terreno e fie -
nile al piano superiore) mentre quella più corta ospita la residenza contadina (con cucina ed even-
tuali pertinenze al piano terreno e camere da letto ai piani superiori). 
Molto spesso la conformazione ad "L" è il frutto dell'evoluzione della tipologia di base "in linea" ed
è la conseguenza dell'espansione terminale del corpo di fabbrica principale: nella maggior parte dei
casi la copertura è unica con una delle due falde prolungata per un tratto a coprire l'ampliamento,
più di rado, invece, le coperture sono autonome con conseguente modifica della geometria e della
direzione.
L'impianto a "C" è decisamente più articolato e soltanto in alcuni casi la corte si presenta chiusa pro-
tetta sul quarto lato da un muro di recizione sul quale è collocato l'ingresso principale; il più delle
volte, invece, nello schema a "C" il quarto lato è inesistente e la planimetria dell'edificio sembra
essere il frutto del collegamento tra due edifici semplici destinati alla residenza contadina caratte-
rizzati dalla presenza di un ballatoio rivolto sulla corte interna servito da una scala esterna in legno
o in muratura.

Bistagno (Al) Melazzo (Al)

Alice Bel Colle (Al) Bistagno (Al)
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EDIFICI “IN LINEA”

Gli edifici "in linea" sono stati rintracciati con maggiore frequenza nelle zone di fondovalle e promon-
torio. Si tratta di semplici costruzioni con sviluppo planimetrico secondo l'asse longitudinale ed
altezza da due a massimo tre piani fuori terra, copertura di tipo semplice a due falde e orditura in
coppi o in tegole.
L'edificio "in linea" ha uno sviluppo essenzialmente regolare anche se talora sono visibili accorpa-
menti o rialzi che sono il frutto di aggiunte o modifiche avvenute negli anni: è quasi sempre ricono-
scibile la zona con funzioni residenziali da quella di servizio che aggrega la stalla (di solito al piano
più basso) al fienile (in genere al piano superiore, contraddistinto da ampie aperture arcuate). 
La distinzione delle funzioni è segnalata oltre che dalle aperture e dalle finiture anche da variazioni
di altezza o dalla presenza di muri tagliafuoco. In questa tipologia il vano scala è generalmente a
metà dello schema rettangolare ed è posto perpendicolare al fronte esterno.

Cartosio (Al) Terzo (Al)

Trisobbio (Al) Carrosio (Al)
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EDIFICI ISOLATI

Sono assai numerosi nel territorio visitato gli edifici "isolati" che fanno da corona ai nuclei fraziona-
li, seminascosti nella boscaglia o collocati in posizione dominante, generalmente ben esposti al sole.
Di dimensione limitata, a pianta quadrata o rettangolare, hanno in prevalenza funzione abitativa. 
Lo sviluppo in altezza può variare dai uno a due piani fuori terra, la muratura è in pietra a vista o
intonacata con malte magre di calce aerea la copertura è solitamente a due falde. 
I casali più grandi si possono sviluppare in altezza fino a tre piani fuori terra e possono presentare
finiture più accurate. Il vano scala è solitamente interno ma può essere anche esterno e realizzato
in legno o muratura. 

Ovada (Al)

Voltaggio (Al)

Bistagno (Al)

Montechiaro (Al)

Montechiaro (Al)
Montechiaro (Al)
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Edifici isolati
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Edifici di servizio
Pozzi e forni

EDIFICI DI SERVIZIO CON FINALITA’ ACCESSORIE

POZZI E FORNI

Queste costruzioni di pertinenza all'edificio per il quale prestano il servizio si presentano quasi sem-
pre come fabbricati isolati in prossimità dell'abitazione principale. 
I forni sono riconoscibili dalla presenza del camino e dall'apertura della bocca, in genere sono
costruiti con materiali e tecniche analoghe a quelle del complesso rurale al quale sono asserviti, con
volta interna in mattoni e base di appoggio in pietra e con copertura finale ad unica falda o a due
falde composta da orditura lignea e manto in lose, coppi o tegole.
I pozzi sono quasi sempre posizionati nelle immediate vicinanze dell'abitazione anche se in taluni
casi sono stati rintracciati a maggiore distanza per essere utilizzati anche nell'irrigazione dei terre-
ni. Si tratta quasi sempre di modeste costruzioni in muratura di pietra o mattoni generalmente
lasciata a vista a pianta quadrata o circolare. Nella maggior parte dei casi censiti l'apertura è fron-
tale e chiusa da un'anta in legno, la copertura è costituita da una sola falda o da due realizzate con
travetti lignei e manto di copertura in lose o coppi, solo in pochi casi le forme si fanno più comples-
se ed articolate. In numero minore sono stati rintracciati anche pozzi di forma cilindrica con apertu-
ra dall'alto riparati all'ombra di pergolati.

Cavatore (Al)

Cavatore (Al) Montechiaro (Al) Morbello (Al)

Montechiaro (Al) Parodi Ligure (Al) Montechiaro (Al)

Melazzo (Al) Montechiaro (Al) Montechiaro (Al)
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STALLE E FIENILI

Raggruppati in un unico corpo di fabbrica o riconoscibili in un singolo edificio isolato sia le stalle che
i fienili sono esempi di un'edilizia contadina, non destinata all'abitazione.
Grandi aperture ad arco, talvolta anche di forma rettangolare, segnano la parte destinata alla custo-
dia del fieno che, proprio grazie alle grandi dimensioni, può essere facilmente movimentato usu-
fruendo al tempo stesso di aerazione naturale. 
Nella maggioranza dei casi queste aperture sono lasciate aperte ma possono anche essere chiuse
da muri grigliati o, come in alcuni esempi rintracciati nella zona della Valle Bormida di Spigno, esse-
re tamponate con paratie di materiali vegetali di facile approvvigionamento come le canne comuni.
Quando la stalla e il fienile sono parti di un medesimo edificio, la stalla trova collocazione al piano
terreno per ragioni di praticità nella gestione degli animali e il fienile a quello superiore: la presen-
za di varchi di connessione tra i due ambienti consente l'immediata discesa del cibo per il bestiame.

Montechiaro (Al) Parodi Ligure (Al)

Merana (Al) Tagliolo Monferrato (Al)

Pilastri quadrangolari in pietra a spacco o mattoni sono la struttura di sostegno di queste costruzio -
ni che, se sviluppate su un unico piano, hanno generalmente una grande copertura sorretta da
capriate o più frequentemente da semplici incavallature lignee appoggiate direttamente sui pilastri
mentre, quando sono sviluppate su due livelli, con il piano terra utilizzato per la rimessa dei carri,
alcune travi di legno sono immorsate ai fianchi dei pilastri e sorreggono un impalcato in legno. Il col-
legamento tra i due livelli è affidato a semplici scale a pioli appoggiate alla base delle aperture.
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Con una certa frequenza nell'ovadese è stata rintracciata la tendenza a chiudere la parte  frontale
della copertura mediante l'inserimento di due assi di legno inclinati fissati in corrispondenza del
colmo, probabilmente per proteggere l'interno del tetto dall'ingresso degli agenti atmosferici.

Melazzo (Al)Ovada (Al)

Montechiaro (Al) Montechiaro (Al)

Ovada (Al) Cartosio (Al)
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“CIABOT”

I "ciabot" o casotti sono costruzioni elementari nate per dare riparo ai contadini dal sole e dalla piog-
gia: si tratta pertanto di costruzioni per il soggiorno provvisorio, per lo più a pianta rettangolare, con
tetto a due falde ed aperture su un solo lato normalmente rivolte al declivio. L'alzato si sviluppa su
un solo piano o al massimo su due con finestra superiore: il solaio è formato da un tavolato ligneo
appoggiato su travi immorsate nella muratura, una scala a pioli permette l'accesso dal piano infe -
riore a quello superiore. Alla prima funzione se ne associano ben presto altre come quella di funge-
re da presidio durante quei periodi dell'anno (periodo della vendemmia) in cui si concentra gran
parte del lavoro nel vigneto o quella di essere utilizzati come deposito attrezzi o ricovero tempora-
neo di prodotti agricoli. 
Questa tipologia edilizia che è presente in tutto il territorio quando è costruita a supporto del lavo-
ro nel vigneto si trova generalmente collocata a mezza costa, al centro della vigna o al confine del
podere di fondovalle mentre, quando è di supporto ad altre attività, sorge all'interno o al limite dei
boschi in prossimità dei sentieri interpoderali.
Gli esempi rintracciati sono di tipo piuttosto semplice con murature portanti in pietra a secco dispo-
sta a corsi più o meno regolari e con i cantonali di dimensioni maggiori rispetto al resto della mura-
tura. Gli architravi delle aperture sono in legno così come lo sono i serramenti mentre il manto di
copertura, originariamente in lose o coppi, si presenta in molti casi già sostituito. In taluni casi l'uso
della pietra nelle murature è abbinato all'uso dei laterizi o del legno.

Montaldeo (Al) Ovada (Al) Ponzone (Al)

Pareto (Al) Castelletto d’Erro (Al) Montechiaro (Al)
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Rientrano in questa tipologia l'insieme di quei manufatti legati all'attività dell'uomo come i muri di
sostegno dei terrazzamenti, quelli di delimitazione delle proprietà e le pavimentazioni esterne.
I muri di contenimento del terreno vengono realizzati per ridurre in maniera artificiale il declivio col-
linare e creano dei veri e propri terrazzamenti consentendo una migliore lavorabilità del terreno. Le
caratteristiche di queste murature variano a seconda della morfologia del terreno, della reperibilità
dei materiali e della tecnica costruttiva. Il materiale di base è sempre la pietra di Langa che però
può essere posta in opera a secco con conci squadrati e corsi più o meno regolari oppure in manie-
ra irregolare, con inserti laterizi allettati con malta di calce aerea.
Tradizionalmente i muretti sono impostati su una base composta da pietre di maggiori dimensioni a
formare una leggera scarpa con minima inclinazione, gli elementi in pietra sono scelti accuratamen-
te in modo da posizionare a vista quelli di migliore fattura e prestando attenzione nello sfalsare i
giunti tra gli elementi, compensando eventuali differenze di spessore con scaglie in pietra. E' fre-
quente la realizzazione di archi di alleggerimento in pietra alla base del muro. 
I muri dei terrazzamenti sono privi di coronamento che è solitamente sostituito da un manto erbo-
so che si è formato a seguito del proliferare delle spore tra gli interstizi degli elementi costruttivi. 
I muri di recizione sono, invece, caratterizzati dalla presenza di una protezione superiore formata da
lastre di pietra appoggiate in piano o da elementi laterizi posti a coltello.
Le pavimentazioni esterne dei percorsi sono in lastricato realizzate con elementi in pietra di varia
pezzatura posti di taglio, nei centri abitati è invece frequente l'uso di acciottolato di medie e picco-
le dimensioni posto in opera su un letto di sabbia, di cubetti in pietra di Langa o in porfido, benchè
quest'ultimo sia un materiale estraneo a questi territori.
Nelle aree di Ponti e Montechiaro sono state individuate aie interamente pavimentate con lastre di
pietra di grandi dimensioni, posate direttamente sulla terra e legate da ciuffi d'erba che si sono svi-
luppati in maniera naturale.

Parodi Ligure (Al) Cremolino (Al) Montechiaro (Al)

Ponti (Al) Morsasco (Al) Castelletto d’Erro (Al)
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LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

Le presenti linee guida sono rivolte alle amministrazioni locali del territorio, alle commissioni locali
per il paesaggio e più in generale ai professionisti del settore e si propongono come suggerimenti
ai quali fare riferimento durante le fasi di recupero di questi edifici. 
Definiscono in generale i principi che guidano gli interventi di recupero delle tipologie edilizie
descritte e in particolare forniscono precisazioni sui singoli manufatti. 
L'obiettivo-guida è la conservazione dell'impostazione strutturale dell'edificio, nel rispetto della mor-
fologia che contraddistingue le tipologie edilizie, ricorrendo anche all'uso di materiali e tecniche
costruttive compatibili con l'esistente. 
In via preliminare è sempre consigliabile non mutare il rapporto dell'edificio con il suolo su cui sorge
ed intervenire in modo da conservare la sua concezione e il suo funzionamento strutturale, insieme
ai caratteri costruttivi che lo caratterizzano, utilizzando materiali e tecnologie tradizionali. Si consi-
glia di evitare sopraelevazioni e ampliamenti anche perchè, eventuali opportunità di aumento della
superficie utile necessari al recupero del manufatto, possono essere ricercate e risolte con il  recu-
pero delle strutture di servizio all'attività agricola spesso annesse agli edifici. Queste, infatti, costi-
tuiscono generalmente la parte più ampia dell'edificio e hanno altezze tali da ammettere anche l'in-
serimento di soppalchi e di nuove strutture di servizio.
Si sconsiglia, in linea generale, di realizzare porticati o pensiline sui fronti dell'edificio per ragioni di
tutela della loro identità e del loro inserimento nel paesaggio. Nei casi in cui si renda assolutamen-
te necessario, il porticato dovrebbe essere realizzato lungo il fronte principale dell'edificio come pro-
lungamento della falda di copertura.
Quando le murature degli edifici si presentano aggredite da vegetazione spontanea o organismi
autotrofi ed eterotrofi devono essere sottoposte ad operazioni di disinfestazione da vegetazione
infestante, con rimozione degli apparati radicali diffusi in profondità e a trattamenti con prodotto
biocida. 
Possono rivelarsi necessarie le operazioni tese al risanamento dell'edificio che, in presenza di umi-
dità di risalita, suggeriscono la realizzazione al piano terra di un vespaio ventilato, o interventi tesi
all'adeguamento tecnologico della costruzione mediante l'inserimento di impianti e servizi igienici,
spesso del tutto assenti o insufficienti, in grado di garantire il miglioramento delle condizioni di
benesse ambientale. I servizi igienici possono in particolare essere realizzati con tecnologie "a
secco" avendo cura di inserire le tubazioni degli impianti in apposite contropareti, per evitare inter-
venti invasivi sulle strutture murarie.
Per i nuovi orizzontamenti e i soppalchi si consiglia l'utilizzo di strutture in legno o metallo, monta-
te "a secco", escludendo l'inserimento di solai in calcestruzzo di cemento armato, gettato in opera
o prefabbricato, o in latero cemento, in quanto la loro realizzazione comporterebbe eccessive mano-
missioni delle strutture esistenti oltre a provocare negative ricadute sulla salubrità degli ambienti.
La scala interna deve sempre essere conservata nella sua posizione e nel suo impianto eventual-
mente, se necessario per nuove organizzazioni funzionali o distributive o in base alle diverse esigen-
ze di recupero, è preferibile aggiungere una scala interna in legno, in muratura o in struttura metal-
lica, evitando gli inserimenti di ballatoi o scale esterne in facciata.
E' auspicabile che gli "edifici religiosi" in ambiente rurale, come le chiese pievane, le cappelle e i
piloni votivi, sebbene siano spesso utilizzati in modo saltuario o solo in occasione di ricorrenze
annuali, vengano conservati nel rispetto della specifica vocazione religiosa. 
In presenza di edifici che conservano ancora un manto di copertura tradizionale in lastre di pietra,
poste in opera secondo un disegno preciso, è sempre aupiscabile la conservazione sia negli schemi
di posa che nei materiali, evitando interventi incompatibili come la sostituzione delle pietre (ciappe)
con tegole di laterizio o cemento. 
E'consigliabile la pulizia periodica dei sistemi di convogliamento delle acque meteoriche (quando
presenti) e la tenuta della copertura al vento e alla neve mediante interventi di tipo ordinario: come
la sostituzione di elementi smossi, fratturati o rotti o mediante espedienti legati alla consuetudine
locale di fissare gli elementi tra loro con malta di calce aerea. 
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Morsasco (Al)Cavatore (Al)

Devono, invece, essere assolutamente evitati mutamenti tecnologici della struttura mediante l'inse-
rimento di solette in latero cemento o in cemento armato quasi sempre associati a concezioni strut-
turali incongrue rispetto a quelle degli edifici tradizionali.
In presenza di vecchi intonaci o di lacerti di pitture murali sulle facciate esterne o sulle pareti inter-
ne le operazioni di restauro devono essere anticipate da indagini conoscitive specifiche come quel-
le stratigrafiche che si rivelano fondamentali nell'interpretazione cronologica della successione degli
strati di intonaco e delle coloriture.
Gli edifici a "L" così come quelli "in linea", dalla cui evoluzione o aggregazione sono spesso genera-
ti, consentono numerose possibilità per interventi di rifunzionalizzazione e di integrazione, a desti-
nazione residenziale, mista o ricettiva, purchè siano eseguiti nel rispetto della loro consistenza ed
identità. 
La geometria delle coperture, nei casi di fabbricato unico con maniche diverse, è piuttosto comples-
sa e richiede il massimo rispetto al fine di non mutare radicalmente il rapporto tra edificio e ambien-
te circostante. 
I muri tagliafuoco emergenti dalla copertura, presenti in molti edifici per separare la parte abitativa
da quella di servizio, devono essere conservati nella loro posizione originale.
Si consiglia sempre di limitare gli eventuali ampliamenti che i regolamenti locali dovessero per varie
ragioni ritenere ammissibili, cercando soluzioni alternative per l'eventuale aumento di superficie
utile (come quelle già indicate di recupero delle parti di servizio). 
L'eventuale chiusura di volumi aperti, come ad esempio i fienili, va affrontata con attenzione in
modo da mantenere leggibile la funzione originale e soprattutto i rapporti ideali tra pieni e vuoti che
caratterizzano questi manufatti.

Molare (Al)

Ponti (Al) Spigno Monferrato (Al)
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Gli edifici "isolati", già in origine destinati ad usi prevalentemente residenziali, non presentano par-
ticolari problemi di tutela e rispetto, nel caso di intenda procedere al loro recupero o riutilizzo, pur-
chè se ne conservi la destinazione d'uso. 
Anche gli edifici a "C" con aia centrale non presentano particolari limiti ad eventuali azioni di recu-
pero e di riqualificazione a fini residenziali, ricettivi e produttivi. Sempre che, naturalmente, tali
interventi siano progettati ed eseguiti nel rispetto dei caratteri strutturali, costruttivi e morfologici
originali. 
Tali edifici hanno, infatti, generalmente dimensioni tali da consentire al loro interno l'inserimento di
nuove funzioni, con le correlate esigenze di spazi e dotazioni impiantistiche, senza che ciò determi-
ni radicali stravolgimenti del loro assetto spaziale, distributivo e costruttivo. 
Se comunque risultasse necessario effettuare eventuali ampliamenti, è preferibile che questi siano
progettati in continuità con i corpi di fabbrica esistenti, eventualmente chiudendo la "C" con un fab-
bricato trasversale, rispettando in ogni caso le regole compositive di questi insediamenti.
La maggior parte di "edifici di servizio" individuati sul territorio, testimonianza di trascorse tradizio-
nali locali, ha perso la funzione originaria e difficilmente è pensabile un loro riuso con scopi diversi
rispetto a quelli per i quali sono stati realizzati. 
Il destino di questi edifici, proprio in ragione della loro cessazione d'uso, è dunque quello di una velo-
ce scomparsa che non è certamente auspicabile. Al contrario devono essere oggetto di catalogazio-
ne e conservazione con il ricorso ad interventi compatibili, quali l'integrazione parziale o totale degli
elementi mancanti o sostituiti, come le coperture, che consentano di riportarli alla piena funzionali-
tà e li proteggano dal degrado e dal dissesto. 
Per i fienili, almeno quelli di dimensioni maggiori, è tuttavia ipotizzabile il riuso con nuove funzioni,
mantenendo il rapporto tra pieni e vuoti pur con le necessarie chiusure imposte da nuove destina-
zioni d'uso.
La conservazione dei "ciabot", fortemente connotanti il paesaggio collinare a vigneti, è sicuramen-
te auspicabile in tutti quei casi in cui se ne mantiene ancora l'uso è il caso, ad esempio, dell'acque-
se e di molte colline limitrofe dove l'utilizzo di questi casotti da parte degli agricoltori è ancora fre-
quente. 
Sarebbe certamente auspicabile che l'insieme di questi piccoli edifici, dalla forma più semplice a
quella più evoluta, continuassero ad assolvere la funzione originaria, evitando quindi ipotesi di riuso
con cambio della destinazione, e a mantenere la dimensione e le caratteristiche costruttive origina-
li. 
La salvaguardia dei casotti è legata al perdurare delle attività agricole. In ogni caso dovendo inter-
venire su questi manufatti si consiglia sempre di non stravolgerne l'impostazione strutturale o la
modifica delle aperture rispetto all'impostazione originaria.

Tagliolo Monferrato (Al) Bistagno (Al)
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Anche i manufatti complementari devono essere oggetto di salvaguardia e rivalorizzazione in quan-
to esempi della tradizione costruttiva contadina. Sui muri di sostegno in presenza di crolli parziali o
totali è sempre consigliabile il reimpiego di elementi esistenti, recuperandoli da crolli o demolizioni
precedenti. In caso di integrazioni si consiglia, per quanto possibile, il rispetto dei materiali, delle
dimensioni e dei colori originali. 
Per il ripristino dei muri di contenimento si consiglia la messa in sicurezza di parti già in fase di col-
lasso riconoscibili da spanciature e fuori piombo. 
Sui muri di recinzione le riparazioni localizzate possono essere effettuate con tecniche consolidate
come il "cuci-scuci" o la rincocciatura, evitando l'uso di malte improprie a base cementizia, evitan-
do la creazione di false pareti in calcestruzzo armato contro terra rivestite in pietra e l'utilizzo di ele -
menti diversi per forma, dimensione e colore. 
Anche sulle pavimentazioni in pietra, in caso di riparazioni localizzate, è possibile intervenire
seguendo le indicazioni date per i muri di recinzione.

Cremolino (Al) Morsasco (Al) Acqui Terme (Al)

Ponti (Al) Montechiaro (Al) Montechiaro (Al)

Acqui Terme (Al) Castelletto d’Erro (Al)
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DESCRIZIONE GENERALE

Nella stesura di questa guida per la tutela e valorizzazione dell’edilizia rurale si è partiti dallo studio
del territorio per arrivare all’individuazione delle tipologie edilizie e successivamente degli elemen-
ti costruttivi caratterizzanti l’architettura dei luoghi. 
Lo studio dei materiali di provenienza locale, delle tecniche costruttive, trasmesse di generazione in
generazione e delle scelte per le finiture superficiali sono tutti aspetti che contribuiscono a definire
l’identità del territorio. 
Non essendo stato possibile effettuare rilievi degli elementi interni, l’indagine si è limitata agli ester-
ni e, quando non supportata da rappresentazioni grafiche, è stata documentata con immagini foto-
grafiche esplicative di quanto è emerso in fase di sopralluogo.
Sono stati oggetto di indagine i seguenti elementi costruttivi principali:

- murature degli edifici analizzate a livello di tecnica costruttiva, forma e dimensione degli elemen-
ti e tessitura, distinguendo tra murature in pietra, murature speciali e pareti grigliate;

- intonaci di finitura delle pareti, distinguendo tra intonaci semplici e decorati;

Molare (Al) Terzo (Al)

Bistagno (Al) Trisobbio (Al)

Cavatore (Al) Strevi (Al)
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- coperture degli edifici facendo riferimento all’intero sistema di copertura composto dalla struttura
e dal manto di copertura, dal cornicione, dai lambrecchini (quando presenti), per poi passare allo
studio degli elementi emergenti dalle coperture come abbaini, comignoli e muri tagliafuoco;

- aperture intese come “varco” nella muratura con riferimento agli elementi di costruzione che
caratterizzano i vani-finestra e i vani-porta;

- infissi ossia i sistemi di chiusura come finestre, porte, portoni e portali ma anche con riferimento
agli elementi di protezione (inferriate), ai sistemi di oscuramento (scuri e persiane), agli elementi
accessori dei serramenti (ferramenta);

- strutture in aggetto e scale esterne ossia i balconi, i ballatoi, i terrazzi e le scale esterne;

- sistemi interni di orizzontamento con esempi significativi di solai in legno, di volte e di voltini in
laterizio (su legno e su ferro).

Ovada (Al) Denice (Al)

Montechiaro (Al) Montaldeo (Al)

Tagliolo (Al) Trisobbio (Al)
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MURATURE IN PIETRA

Le murature in pietra individuate sono molteplici e si distinguono in base:
- alle tecniche costruttive impiegate;
- alla forma e alla dimensione degli elementi lapidei;
- alla tessitura (apparecchiatura e disposizione degli elementi);
- alla presenza dei giunti di allettamento e alla disposizione dei giunti verticali in relazione all’anda-
mento dei corsi.

Tra gli esempi più diffusi sono state rintracciate:

1) murature realizzate con elementi lapidei abbastanza regolari, di forma tendenzialmente paralle-
lepipeda e dimensioni variabili, disposti secondo corsi orizzontali o suborizzontali. 
Il contatto tra gli elementi sovrapposti dei diversi filari è diretto oppure mediato dall’interposizione
di scaglie.
I giunti verticali sono sfalsati con una certa regolarità per impedire l’ingenerarsi di fenomeni di
distacco o fessurazione. 
In alcuni casi, tra le pietre, sono presenti esigue quantità di legante, per assicurare la costipazione
tra i vuoti degli elementi componenti, impedendo l’ingresso dell’acqua.
La pietra impiegata è quella locale di Langa, un’arenaria tipica della zona del sud Piemonte, com-
presa tra le province di Cuneo, Asti, Alessandria e il primo appennino ligure. 
Questa arenaria è caratterizzata da gradazioni cromatiche che vanno dal grigio al beige con sfuma-
ture che variano a seconda della zona di provenienza.

Montechiaro (Al) Bistagno (Al) Denice (Al)

Ponti (Al)Montechiaro (Al) Castelletto d’Erro (Al)
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2) murature realizzate con elementi lapidei irregolari come blocchi sfaldati, scaglie di ridotta pezza-
tura, ciottoli di fiume ed elementi erratici provenienti da giacimenti affioranti. 
Gli elementi di solito sono posti in opera con un uso limitato di materiale legante. 
Gli elementi lapidei non sono disposti secondo filari regolari e la legatura trasversale della muratu-
ra è assicurata dalla pietre di maggiori dimensioni. 
Nell’insieme, pertanto, questi paramenti murari risultano più disordinati, gli elementi sono disposti
secondo corsi ad andamento sub-orizzontale con interposizione di scaglie e ciottoli di minori dimen-
sioni, spesso annegati in strati di allettamento irregolari.
La pietra comunemente impiegata è quella di Langa anche se in alcuni casi l’uso della pietra può
essere abbinato al laterizio (muratura mista) che può anche essere inserito nei punti critici come i
limiti delle aperture e degli archi. 
Decisamente più rare le murature realizzate interamente in laterizio, comunemente impiegato come
unico elemento di costruzione nelle pareti grigliate.
Il legante impiegato nella maggior parte dei casi è la malta di calce aerea, impura o magra, con trac-
ce di terra che conferiscono all’impasto cromie che variano dal grigio chiaro rosato all’ocra tenue.
In molti casi il legante originario è stato sostituito da rinzaffi recenti eseguiti con malta cementizia.
La pezzatura degli aggregati varia dai 0,5 ai 2,5 mm, hanno forma arrotondata e provenienza dai
vicini depositi fluviali. 
Gli spigoli delle costruzioni sono spesso realizzati con blocchi di grandi dimensioni, cantonali, che
connettono tra loro le murature, a seconda della tessitura della muratura possono essere sia squa-
drati che grossolanamente sbozzati.
I cantonali sono sempre disposti con rotazione di novanta gradi così da garantire una stabile immor-
satura con le murature delle pareti convergenti nello spigolo della costruzione.

3) murature in pietra intonacate, per le quali si rimanda alla sezione successiva "Intonaci".

Pareto (Al) Casaleggio Boiro (Al)
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MURATURE SPECIALI

Per “murature speciali” si intendono murature in pietra o in pietra e mattone che contraddistinguo-
no generalmente edifici di una certa importanza come chiese pievane, castelli, insediamenti signo-
rili, torri, campanili, ponti, ecc., e che sono generalmente caratterizzate dall’uso di una tecnica
costruttiva accurata, abbinata all'utilizzo di elementi monolitici sagomati, talora scolpiti a mano e di
pezzi speciali in pietra o mattone usati generalmente in corrispondenza di bucature, grandi apertu-
re, o come elemento di finitura di pareti (es. lesene), cornicioni (archetti marcapiano), ecc..

Molare (Al)Melazzo(Al)

Cavatore (Al)Morsasco (Al)

Trisobbio (Al)Castelletto d’Erro (Al)
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PARETI GRIGLIATE

Le pareti grigliate sono realizzate come soluzione di tamponamento delle aperture dei fienili e più
in generale delle costruzioni di servizio di pertinenza alla casa contadina.
Lo scopo di queste pareti è di garantire la ventilazione della zona della cascina preposta ad acco-
gliere il cibo del bestiame, solitamente collocata al piano superiore. Queste pareti poggiano gene-
ralmente su muri portanti o su travi in legno e sono realizzate con mattoni pieni allettati con malta
di calce aerea.

Acqui Terme (Al) Melazzo (Al)

Montechiaro (Al) Melazzo (Al)ESEMPI DI PARETI

GRIGLIATE

In alcuni casi il muro grigliato può non estendersi per tutta la parete ed occupare unicamente una
porzione dell'apertura o la sola fascia sommitale del fienile.
In base agli elementi laterizi impiegati si possono ottenere aperture diverse, dalla più semplice a
feritoia verticale o orizzontale, a forme geometriche quadrate, rettangolari, a croce, romboidali fino
ad impianti più complessi che, in rivisitazioni recenti grazie all'impiego di laterizi sagomati, hanno
portato alla creazione di effetti decorativi di leggerezza visiva.

Cartosio (Al) Cavatore (Al) Acqui Terme (Al)
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DEGRADO E DISSESTO

Lo stato di abbandono in cui versano molte delle costruzioni tradizionali in pietra di questo territo-
rio ha fatto sì che, oltre ai normali fenomeni di degrado dei materiali e degli elementi costruttivi (ero-
sione della pietra, erosione dei giunti di malta, cadute e mancanze degli intonaci, attacchi biologici
da biodeteriogeni, vegetazione infestante, ecc.), si siano anche verificati fenomeni di dissesto gene-
ralizzato delle scatole murarie o movimenti di tipo strutturale che hanno provocato lesioni, frattura-
zioni, deformazioni e crolli parziali o totali delle murature. Alcuni edifici sono interessati da vistose
lesioni in corrispondenza degli spigoli per insufficienza dei cantonali, per difetti di costruzione, per
possibili cedimenti di fondazione o per eccesso di spinta delle murature interne. 
Numerosi edifici, tra l'altro, sono stati costruiti sui pendii spesso molto scoscesi quindi in caso di
cedimento del terreno a valle, ad esempio a seguito del crollo di un muretto a secco, sono stati inte-
ressati da lesioni e crolli.

Castelletto d’Erro (Al) Montechiaro (Al) Ovada (Al)

Bistagno (Al) Castelletto d’Erro (Al) Acqui Terme (Al)

Le principali forme di degrado individuate, sono:
- infestazione da colonie di microrganismi autotrofi ed eterotrofi in relazione alle condizioni micro-
climatiche e alla situazione del contesto ambientale;
- insediamento e diffusione di vegetazione superiore infestante con conseguenti rischi di dissesto e
crollo;
- erosione superificiale o profonda degli intonaci con messa a nudo della muratura sottostante;
- decoesione ed erosione dei giunti di allettamento di malta;
- sconnessioni e cadute di materiale per naturale espulsione o a seguito di particolari movimenti
strutturali;
- lesioni o fratture provocate da, cedimento fondale o dal collasso delle strutture interne o delle
pareti stesse, a seguito di eventi traumatici o per insufficienze costruttive; 
- crollo parziale o totale di elementi singolari come i cantonali, gli architravi o gli stipiti delle apertu-
re;
- caduta o perdita del paramento esterno a seguito di infiltrazioni di acqua favorite dall'inadegua-
tezza o dall'inesistenza delle coperture o dalla presenza di lesioni e discontinuità varie sulle super-
fici parietali esterne.
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VERIFICHE PREVENTIVE
Prima di ogni intervento è sempre doveroso accertare le possibili cause o concause alle quali ricon-
durre eventuali fenomeni di dissesto strutturale, valutando l'effettiva estensione del fenomeno: in
alcuni casi, infatti, il dissesto può essere localizzato in altri, invece, può interessare l'intero spesso-
re murario con evidenti maggiori rischi di collasso. In ogni caso, nella valutazione di interventi che
interessano la struttura, è sempre consigliabile il ricorso a specialisti nel settore del consolidamen-
to strutturale.
In via preliminare si consiglia sempre di procedere alle seguenti verifiche preventive:
- ispezionare l'area al contorno dell'edificio per appurare l'eventuale presenza di cedimenti del ter-
reno o fondali;
- rilevare la quantità, forma e andamento delle lesioni e delle deformazioni locali (restituendo le
informazioni su elaborati grafici rappresentativi dei quadri fessurativi) per interpretare e valutare le
possibili conseguenze;
- verificare eventuali fuori piombo della muratura, segni di rotazioni o spanciamenti;
- verificare con l'ausilio di strumenti di rilevazione di tipo semplice (es. livella ad acqua) l'orizzonta-
lità dei solai e la loro consistenza (per avere un quadro completo dell'effettivo stato di conservazio-
ne);
- verificare lo stato conservativo delle sezioni murarie per rilevare l'eventuale presenza di disconti-
nuità più o meno profonde.
Per questa prima serie di verifiche si può ricorrere a strumenti semplici come il filo a piombo (per la
verifica della verticalità), la livella ad acqua (per la verifica dell'orizzontalità), fessurimetri graduati
o biffe in vetro per il monitoraggio passivo di eventuali movimenti della costruzione.
Nella scelta degli interventi sono sempre da prediligere quelli che conservano la superficie muraria
nello stato originale e che ricorrono all'uso esclusivo di materiali della tradizione costruttiva locale,
specie in caso di riparazioni o integrazioni. 
Sono poi sempre da conservare gli eventuali elementi singolari presenti nelle murature come ad
esempio le vecchie chiavi in legno o ferro (anche se hanno perso ogni funzione), gli eventuali appa-
rati decorativi, che devono essere scrupolosamente conservati e restaurati ed ogni altro elemento
significativo dell'identità costruttiva dei luoghi.
Nel caso di interventi di recupero su pareti grigliate, interessate da mancanze o sconnessioni, è con-
sigliabile attenersi alla composizione formale e all'apparecchiatura del muro esistente, rispettando-
ne l'alternanza tra i pieni e i vuoti in modo da riprodurre le aperture in modo costante. E' inoltre
importante usare materiali analoghi a quelli che si intende sostituire, meglio se recuperati da even-
tuali distacchi o crolli, ricorrendo per le connessioni tra gli elementi all'uso di malta a base di calce
aerea, priva di cemento. 
In caso di cambio della destinazione d'uso, dovendo procedere alla chiusura delle pareti, si consiglia
l'uso di serramenti, pareti o pannelli opachi, operando dall'interno della costruzione in modo da
lasciare inalterata e leggibile all'esterno la parete grigliata e conseguentemente il prospetto origi-
nale.

INTERVENTI COMPATIBILI
Sono compatibili con la tutela degli edifici tradizionali e del paesaggio i seguenti interventi, volti al
mantenimento in efficienza della muratura secondo il principio del minimo intervento, purchè ese-
guiti nel rispetto delle indicazioni della presente "guida":
- disinfestazione e disinfezione da vegetazione superiore infestante e da agenti di biodeterioramen-
to;
- pulitura delle superfici murarie;
- opere di consolidamento, riadesione e rappezzo degli intonaci eventualmente presenti, realizzate
con materiali compatabili fisicamente e chimicamente, oltre che nell'aspetto finale, con quelli in
opera.
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Murature

per il recupero
linee guida
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INTERVENTI INCOMPATIBILI
Non sono assolutamente compatibili con la tutela dei caratteri degli edifici e del paesaggio i seguen-
ti interventi:
- realizzazione di nuove intonacature su pareti in pietra faccia a vista;
- realizzazione di intonacature con malte cementizie siano esse totali, parziali o solo rappezzi;
- sostituzioni o integrazioni parziali o totali di pareti crollate o instabili utilizzando mattoni pieni o
forati (anche se intonacati), elementi prefabbricati in calcestruzzo o getti in conglomerato cementi-
zio armato;
- in caso di pareti grigliate: non è compatibile la sostituzione della tessitura grafica originale, l’im-
piego di elementi laterizi diversi da quelli originali, la creazione di nuove aperture e la realizzazione
di tamponature con modifica del fronte originale.

INTERVENTI DA ATTUARE CON CAUTELA
Gli interventi sotto indicati, sebbene spesso sono necessari al mentenimento in efficienza della fab-
brica, richiedono particolare attenzione in fase esecutiva e comportano anche difficoltà operative,
per tale ragione devono essere attuati con cautela:
- ripresa parziale delle coloriture esistenti o realizzazione di nuove tinteggiature, preferibilmente con
velature al latte di calce e pigmenti naturali o con colori ai silicati, compatibili con i supporti esisten-
ti;
- risarcitura e stilatura dei giunti di malta di allettamento delle murature con materiali fisicamente
e chimicamente compatibili con gli esistenti;
- inserimento di elementi puntuali di rinforzo, quali ad esempio tirantini antiespulsivi, purchè non
facenti parte di opere di complessivo consolidamento della "scatola muraria" (v. Scheda di interven-
to n.4);
- parziali o puntuali integrazioni di parti murarie crollate o instabili con elementi analoghi a quelli esi-
stenti per materiale, forma, pezzatura e tecnica di posa (v. Scheda di intervento n.6);
- interventi di puntuale sostituzione di elementi ammalorati (anche nei cantonali) o di rincocciatura
di parti di muro crollate o instabili, utilizzando elementi lapidei analoghi a quelli presenti nella mura-
tura, mediante tecnica "cuci-scuci";
- rinforzo degli elementi di definizione delle aperture (stipiti, soglie, davanzali, architravi o archi di
scarico) o loro sostituzione con elementi analoghi a quelli rimossi.
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SCHEDA DI INTERVENTO N.1:
RIMOZIONE DALLE SUPERFICI MURARIE DI VEGETAZIONE INFESTANTE E DI MATERIALI DANNOSI

Descrizione
Questo intervento è neccessario soltanto quando i danni provocati dai materiali e dai depositi even-
tualmente presenti sulle superfici dei muri sono tali da pregiudicarne non solo l'aspetto ma anche
l'efficienza e la durata.
La presenza di vegetazione infestante può provocare danni agli intonaci, ai giunti di malta di allet-
tamento e alle pietre della parete; può favorire la penetrazione dell'acqua e dell'umidità nella costru-
zione; inoltre può influire negativamente sulle condizioni di salubrità dell'edificio, favorendo la pre-
senza di insetti e organismi  dannosi alla salute degli abitanti.
L'intervento prevede la rimozione di questi o altri elementi o prodotti estranei, quali depositi, incro-
stazioni e patine biologiche, muschi e licheni o anche, cavi di impianti dismessi o chiodi e ferri ossi-
dati, in quanto potenzialmente dannosi per la durabilità del manufatto.
La pulitura deve risultare in ogni caso inattiva nei confronti degli elementi costituenti la muratura e
le sue superfici, non deve innescare ulteriori processi di alterazione o causare processi di inquina-
mento ambientale.

Materiali, tecniche e fasi operative
L'intervento può essere:
1) di tipo meccanico (con azioni abrasive o che ricorrono a strumenti in grado di esercitare pressio-
ni, tagli, ecc.) che, in quanto tale, è potenzialmente distruttivo e sconsigliato, se non nelle forme più
blande e comunque necessarie per la rimozione di cavi o ferri;
2) di tipo chimico (con applicazioni a spruzzo, a pennello, a tampone o ad impacco di sostanze in
grado di rimuovere le materia di tipo dannoso o i prodotti di alterazione);
3) di tipo misto (unendo l'azione meccanica a quella emolliente esercitata con l'ausilio di acqua in
varie forme, diretta contro le superfici da trattare).
Occorre prestare particolare cura nella rimozione (non sempre necessaria) delle patine biologiche o
di vegetazione infestante, poichè soprattutto in presenza di piante, un'incauta estrazione meccani-
ca potrebbe pregiudicare il supporto. E' quindi anzitutto necessario attendere l'essicazione della
vegetazione per poi rimuoverla in un secondo tempo.

Raccomandazioni
In fase di trattamento occorre prestare attenzione nel non provocare stress meccanico o rottura del
supporto da trattare.
Sarebbe anche preferibile evitare l'uso di metodi che prevedano l'utilizzo di grandi quantità di acqua
sia perchè potenzialmente dannosi per le pietre già deteriorate (su cui si potrebbero ingenerare
attacchi biologici, formazioni saline e distacchi di materiale), sia perchè possono provocare infiltra-
zioni all'interno della muratura con conseguenti azioni disgregatrici del suo nucleo interno e aspor-
tazione della malta.

INTERVENTI SULLE SUPERFICI MURARIE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.2:
INTEGRAZIONI PUNTUALI E STILATURA DEI GIUNTI DI ALLETTAMENTO

Descrizione
Questo intervento consiste nella risarcitura e nella successiva stilatura dei giunti di malta di alletta-
mento parzialmente o totalmente mancanti, decoesi ed erosi. L’intervento può essere associato a
rincocciature puntuali che consistono nell’inserimento di pietre mancanti a chiusura di vuoti di mag-
giori dimensioni, o a riparazioni eseguite su murature ad apparecchiatura regolare con la tecnica
detta del “cuci e scuci” che consiste nell’estrazione di pezzi degradati e nell’immediata sostituzio-
ne con altri di uguale forma e materiale. L’intervento si pone tre obiettivi:
1) ripristinare un sicuro contatto tra le pietre della muratura;
2) conferire stabilità e continuità alla superficie muraria;
3) eliminare le vie di penetrazione ed aggressione degli agenti esterni (infiltrazioni di acqua e
sostanze inquinanti, attecchimento di vegetazione infestante, ecc.).

Materiali
E’ necessario utilizzare malte compatibili con i materiali esistenti ed evitare le malte cementizie che
risultano essere rigide, impermeabili e particolarmente igroscopiche nonchè ricche di sali e che pos-
sono impedire la traspirazione del muro e provocare efflorescenze saline e distacchi dal supporto.
Occorre invece utilizzare malte a base di grassello di calce aerea, eventualmente additivate con
idraulicizzanti naturali (coccio pesto, cenere, limatura di ferro) o chimici o ancora malte premiscela-
te prive di sali. L’aggregato consigliato è la sabbia di fiume lavata con granulometria medio-fine,
compatibilmente con le condizioni di impiego ossia dimensioni e profondità dei vuoti da colmare e
necessaria fluidità dell’impasto affinchè raggiunga e riempia tutte le cavità.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi:
1) scarnificazione e asportazione dei giunti di malta degradati;
2) pulitura meccanica dei vuoti eseguita con spazzole di ferro ed altri strumenti a punta fine e con
il limitato ausilio di acqua;
3) riempimento dei vuoti con la nuova malta, con ausilio di strumenti appropriati in relazione alle
dimensioni delle lacune (siringhe, piccole spatole, ecc.); in fase di stesura dell’impasto occorre veri-
ficare che la malta abbia raggiunto tutti i vuoti da riempire;
4) sigillatura e stilatura superficiale dei giunti.

Raccomandazioni
L’intervento deve essere eseguito quando la decoesione o la mancanza interessano la parte super-
ficiale della muratura; se i fenomeni sono estesi in profondità si dovrà ricorrere ad interventi di con-
solidamento più incisivi. Il nuovo giunto di malta deve essere leggermente sottolivello per evitare
rabboccature o riquadrature debordanti. Le nuove malte dovranno avere una coloritura che si armo-
nizzi con quella dei giunti esistenti.

INTERVENTI SULLE SUPERFICI MURARIE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.3:
COSTIPAMENTO E RISARCITURA DI GIUNTI DI MALTA MANCANTI, DI LESIONI O DI VUOTI

Descrizione
Questo intervento consiste nel costipamento dei giunti di allettamento mancanti, di lesioni o di vuoti
presenti nella muratura, sia in superficie che in profondità, dopo avere accertato che il movimento
associato alla lesione o che le cause che hanno determinato la perdita di materiale abbiano ormai
cessato la loro azione.

Materiali
E’ necessario utilizzare malta di calce aerea, debolmente idraulica o resa idraulica con additivi natu-
rali come il coccio pesto, deve essere priva di sali ed eventualmente additivata per migliorarne il
potere adesivo, la fluidità e la capacità di presa. In presenza di vuoti di grandi dimensioni si può
ricorrere all’uso di elementi lapidei di differenti dimensioni, di natura analoga a quelli impiegati nella
muratura da consolidare.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi:
1) eliminazione delle parti instabili lungo i lembi delle discontinuità e pulizia dei vuoti asportando il
materiale decoeso;
2) costipamento e sigillatura del vuoto con scaglie di pietra eventualmente inserite a forza e con la
malta prescelta, provvedendo alla rimozione del materiale in eccesso;
3) stilatura dei giunti conferendo loro il rapporto desiderato con la superficie parietale;
4) pulizia finale della superficie degli elementi lapidei della muratura.

Raccomandazioni
L’intervento può interessare una sola o entrambe le facce di una parete dell’edifico. 
Per garantire la coesione del nuovo materiale con quello esistente occorre regolarizzare i bordi delle
discontinuità, pulirli con spazzole di ferro e lavarli con acqua, evitandone la penetrazione nella mura-
tura. Questo intervento può essere associato ad iniezioni per il consolidamento strutturale delle
murature (v. Scheda di intervento n.5); o ad iniezioni di prodotti per la deumidificazione delle pare-
ti.

INTERVENTI SULLE SUPERFICI MURARIE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.4:
INSERIMENTO DI TIRANTINI ANTIESPULSIVI

Descrizione
Questo intervento tende a contenere l’eventuale spanciamento o deformazione localizzata di una
muratura, serrandone la sezione trasversale. La realizzazione di questo intervento è piuttosto impe-
gnativa a livello tecnico in quanto richiede una attenta valutazione rispetto alla sua reale efficacia.
E’ un intervento di carattere puntuale ed è consigliato soltanto quando non è associato alla realiz-
zazione di connessioni tra i diversi tirantini o all’apposizione di reti elettrosaldate con successivo
getto di calcestruzzo (cappa o betoncino armato).

Materiali
I tirantini sono elementi tubolari pieni in acciaio inossidabile, filettati alle estremità per l’inserimen-
to di piastre e bulloni di serraggio posti a contrasto delle superfici esterne del muro.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede di agire in zone già deformate e sfuttare le discontinuità già presenti nel corpo
della muratura, al massimo regolarizzandola.
Prevede le seguenti fasi:
1) realizzazione di un foro passante attraverso l’intero spessore murario;
2) inserimento del tirantino con opportuni distanziatori rispetto alle pareti del foro;
3) inserimento di materiali sigillanti, come resine, per chiudere il foro e bloccare il tirantino;
4) chiusura del dispositivo di serraggio con un carico adeguato alle sollecitazioni da contrastare e
non eccessivo, per non indurre nella parete sforzi di compressione.

Raccomandazioni
A tutela degli operatori e del manufatto, in considerazione delle condizioni generali della parete su
cui si interviene, si consiglia di predisporre eventuali opere di puntellamento provvisionale.
Si raccomanda di utilizzare, per la preparazione dei fori, strumenti a basso regime di rotazione onde
evitare alla muratura stress meccanici o percussioni che potrebbero provocare crolli parziali o l’in-
debolimento della parete.
I dispositivi di ancoraggio esterno devono avere dimensioni e caratteristiche tali da evitare il rischio
di punzonamento o sfondamento della superficie muraria per eccesso di carico concentrato.
Nel caso di intervento su parete intonacata, occorrerà predisporre una adeguata sede di inserimen-
to della testa del tirantino, rimuovendo una sufficiente quantità di rivestimento. 
La testa del tirantino deve essere lasciata a vista, anche per consentire l’eventuale registrazione.

INTERVENTI DI CONSOLIDAMENTO STRUTTURALE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.5:
INIEZIONI DI MALTE, RESINE O MISCELE LEGANTI CONSOLIDANTI

Descrizione
Questo intervento intende conferire alla muratura continuità, compattezza e nuova capacità di resi-
stenza meccanica e strutturale mediante il costipamento, in profondità, dei vuoti presenti al suo
interno. Allo scopo, occorre fare penetrare una miscela di materiale legante nelle cavità del muro.
Tale penetrazione può essere lenta ed avvenire per semplice gravità, oppure a pressione, con ausi-
lio di pompe (si consiglia in ogni caso la bassa pressione per evitare spanciamenti o rotture della
muratura).

Materiali
E’ incompatibile con le finalità dell’intervento e con i caratteri degli edifici, l’uso di malte cementi-
zie. Occorrerà, quindi, impiegare malta di calce aerea eventualmente additivata con prodotti antiri-
tiro ed espansivi. Possono essere impiegate anche malte premiscelate compatibili con i materiali
della muratura. 
La composizione e la fluidità dell’impasto devono essere stabiliti da tecnici qualificati in relazione al
tipo e allo stato della muratura e tramite preliminari saggi di prova.

Tecniche e fasi operative
Occorre preventivamente scarnificare i giunti delle facce esterne della parete interessata e sigillar-
ne le connessure e ogni possibile via di fuoriuscita del materiale da iniettare.
L’intervento prevede le seguenti fasi:
1) pulire quanto più possibile i vacui interni che si intende costipare, con spazzole di ferro ed altri
strumenti a punta fine, con limitato utilizzo di acqua;
2) stuccare i giunti nelle zone sottostanti la quota di iniezione per evitare la fuoriuscita di prodotto
consolidante;
3) preparare i fori necessari, possibilmente agendo nei punti degradati della muratura o utilizzando,
quando possibile, discontinuità già esistenti o praticando nuove limitate perforazioni;
4) applicare ai fori un imbuto o altro strumento idoneo per l’inserimento della miscela.

Raccomandazioni
In caso di iniezioni a pressione si consiglia di realizzare i fori di iniezione in corrispondenza dei giun-
ti di allettamento, impiegando strumenti a basso regime di rotazione.
L’iniezione della miscela all’interno dei fori deve avvenire per strati successivi, partendo dal basso
verso l’alto, in modo da assicurare una corretta costipazione dei vuoti interni.
Il numero, la dimensione e la disposizione dei fori per eseguire una corretta ed efficace iniezione
devono essere stabiliti da tecnici qualificati, in modo da assicurare che l’intera zona sconnessa sia
raggiunta dalla malta iniettata.

INTERVENTI DI CONSOLIDAMENTO STRUTTURALE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.6:
RIPARAZIONE E RICOSTRUZIONE PUNTUALI, ESEGUITE CON MATERIALI E TECNICHE TRADIZIONALI

Descrizione
Questo intervento prevede la costruzione di nuovi e limitati tratti di muratura a completamento,
riparazione o integrazione di parti del manufatto non finite, crollate o talmente degradate da richie-
dere l’intervento per assicurare la stabilità e l’utilizzabilità dell’edificio.
Quando una parete muraria ha perso in modo irreparabile la stabilità, si può intervenire smontando
con cautela la parte ammalorata per poi procedere alla sua ricostruzione. Nel caso in cui occorra
completare una parete muraria in parte crollata, è necessario anzitutto stabilizzare le porzioni rima-
nenti per poi passare alla ricostruzione di nuovi tratti.

Materiali
Devono essere impiegati elementi lapidei analoghi agli esistenti, per natura mineralogico-petrogra-
fica e per caratteristiche fisiche, meccaniche e dimensionali (porosità, grana, tessitura, lavorazione,
colore, ecc.).
Si raccomanda di reimpiegare gli elementi smontati soltanto dopo averli puliti con spazzole di ferro
e lavati, sì da rimuovere ogni impurità sempre che non siano evidentemente interessati da altera-
zioni irreversibili.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi:
1) rimozione delle parti pericolanti del muro e dei relativi elementi lapidei instabili (previo eventua-
le puntellamento provvisionale) con accatastamento delle pietre in sito protetto;
2) pulitura della superficie muraria messa a nudo con asportazione di malte decoese e materiale
incoerente, provvedendo alla eliminazione della vegetazione infestante eventualmente presente sul
muro e al suo intorno (v. Scheda di intervento n.1);
3) preparazione degli elementi lapidei per l’integrazione delle parti mancanti, previa pulitura ed eli-
minazione di materiale estraneo;
4) posa in opera dei nuovi elementi lapidei con impiego di malte di calce aerea, eventualmente
idraulicizzata con additivi naturali o artificiali, o di malte premiscelate prive di sali.

Raccomandazioni
Le sedi di posa dei nuovi tratti dovranno essere accuratamente pulite con spazzole di ferro ed even-
tualmente con un uso ridotto di acqua, onde evitare eccessive infiltrazioni nella parete.
Il nuovo strato di muratura deve rispettare la tessitura, ossia la disposizione degli elementi, propria
delle parti di muro preesistenti (posizione, altezza ed andamento dei corsi, se esistenti, spessore dei
giunti di allettamento e loro relazione con la superficie dei blocchi).
Si consiglia, durante la costruzione della nuova porzione muraria, di metterla in forza mediante l’uso
di cunei, anche per prevenire eventuali assestamenti anomali.

INTERVENTI DI CONSOLIDAMENTO STRUTTURALE
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INTERVENTI DI DIFESA DALL’UMIDITA’ DI RISALITA

SCHEDA DI INTERVENTO N.7:
REALIZZAZIONE DI OPERE DRENANTI A MONTE DELL’EDIFICIO

Descrizione
Questo intervento si propone di intercettare ed allontanare dalla costruzione le acque di ruscella-
mento superficiale e profondo e quelle delle falde presenti nel terreno, così da ridurre la presenza
di umidità nel manufatto. L’intervento prevede la realizzazione di opere, quali pozzi, trincee o cana-
li drenanti a monte, o a diretto contatto con le parti di edificio connesse con il suolo (scannafossi o
intercapedini se possibile ispezionabili).

Materiali
Esclusi i casi di semplici trincee drenanti realizzate mediante scavo a mano, e riempimenti di pietre
e ghiaia, a monte dell’edificio, questi interventi possono essere eseguiti con impiego di materiale
lapideo ed eventualmente, ma solo se a distanza dalla costruzione, di calcestruzzo di cemento arma-
to, nel caso di opere di contenimento del terreno e sempre che non rimangano a vista.
Gli eventuali muri di contenimento del terreno necessari alla realizzazione di queste opere devono
essere dotati di opportuni dreni e sul fondo della trincea deve essere posto in opera un tubo in PVC
opportunamente forato per consentire all’acqua intercettata di defluire a valle dell’opera e a lato
della costruzione.

Tecniche e fasi operative
Le fasi esecutive dipendono dal tipo di opera e devono essere organizzate in maniera tale da non
mettere a rischio la stabilità del suolo e del manufatto.
Occorre, quindi, evitare scavi estesi e tali da scalzare il piede della costruzione o da tagliare il pen-
dio provocando smottamenti o frane.
Si consiglia, pertanto, di procedere per cantieri successivi estesi per un massimo di due o tre metri,
procedendo immediatamente alla sbadacchiatura provvisionale del terreno.

Raccomandazioni
Si consiglia di incanalare ed allontanare dal sito (nel caso di trincee a monte) e dal perimetro della
costruzione (nel caso di intercapedini e scannafossi) le acque superficiali e profonde, drenate e rac-
colte da tali opere. Le opere realizzate devono essere ispezionabili e tali da consentire la periodica
pulizia con rimozione dei detriti accumulatisi al loro interno.
Si raccomanda attenzione nella progettazione ed esecuzione di queste opere, alla loro interferenza
con i muretti a secco che sostengono spesso il terreno nelle immediate adiacenze con gli edifici.
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SCHEDA DI INTERVENTO N.8:
REALIZZAZIONE DI INTERCAPEDINI E SCANNAFOSSI DOTATI DI TUBO DRENANTE

Descrizione
Questo intervento serve ad eliminare il contatto diretto delle murature con il terreno e con le acque
in esso contenute e defluenti e consiste nella realizzazione di una intercapedine esterna, lungo il
perimetro della costruzione, per tutto lo sviluppo o per una porzione limitata.
Le dimensioni dell’intercapedine variano in base alle caratteristiche del sito, alla natura del terreno
e alla profondità della parete controterra. Essa, in ogni caso, deve essere dotata sul fondo di un
canale che convogli ed allontani l’acqua dalla costruzione, facendola disperdere a valle nel terreno,
in pozzi o apposite canalizzazioni. Questo intervento offre migliori risultati se è associato alla realiz-
zazione di un canale drenante a monte della costruzione, soprattutto in situazioni di pendio e catti-
va esposizione. L’eventuale muro dello scannafosso deve essere dotato di opportuni dreni onde evi-
tare il cosiddetto “effetto diga”.

Materiali
Per la costruzione di intercapedini e scannafossi possono essere utilizzati materiali tradizionali (pie-
tra, ghiaia, ecc.) e calcestruzzo di cemento armato gettato in opera o in elementi prefabbricati,
soprattutto per le parti di sostegno del terreno, evitando tuttavia il contatto diretto tra questo muro
e le murature esistenti. Il canale drenante, se a cielo libero, sarà ricavato nel getto di fondazione
dello scannafosso oppure realizzato con tubo in PVC opportunamente forato per dare modo all’ac-
qua intercettata dall’opera di defluire a valle, lontano dalla costruzione.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi:
1) realizzazione dello scavo a mano (in sezioni progressive e di limitata estensione onde evitare di
scalzare il piede della muratura) e delle opere di sostegno del terreno, opportunamente drenate;
2) sistemazione del fondo con pietrame di varia pezzatura;
3) posa in opera di un tubo di raccolta e deflusso delle acque piovane e di infiltrazione;
4) realizzazione della chiusura superiore, ispezionabile, apribile ed areata, nel caso di scannafosso
aperto o costipamento dello scavo con pietre e ghiaia a granulometria decrescente verso la super-
ficie del suolo.

Raccomandazioni
Si consiglia, in caso di scannafosso ispezionabile ed areato, di stendere sulla superficie della mura-
tura basamentale una guaina di materiale traspirante oppure un intonaco idrofugo macroporoso. 
Nel caso sia impossibile realizzare uno scannafosso ispezionabile, è consigliabile effettuare lo scavo
in ogni caso, dotarlo di canale drenante, impermeabilizzare la muratura e costipare il vuoto con
materiale arido.

INTERVENTI DI DIFESA DALL’UMIDITA’ DI RISALITA
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SCHEDA DI INTERVENTO N.9:
REALIZZAZIONE DI VESPAIO ORIZZONTALE PER L’ISOLAMENTO DEL SOLAIO DEL PIANO TERRA

Descrizione
Questo intervento serve ad isolare il piano di capestio dall’umidità del terreno e consiste nella rea-
lizzazione, al di sotto del solaio del piano terra o del piano interrato, di un sottofondo dranante e/o
di una intercapedine orizzontale.

Materiali
Lo strato drenante è formato da pietrame e ghiaione di grossa pezzatura. Le pietre vanno infisse nel
terreno in posizione verticale, prestando attenzione a lasciare alcuni canali liberi per lo scolo delle
acque di infiltrazione e per garantire l’aerazione allo strato, soprattutto se si possono lasciare aper-
te alcune comunicazioni con l’esterno.
Il piano di calpestio può essere appoggiato direttamente al vespaio e, in questo caso, sarà formato
da un getto di calcestruzzo di cemento armato con rete elettrosaldata. Il getto deve essere separa-
to dalle pareti di ambito dei locali, onde evitare che l’umidità eventualmente ancora presente al suo
interno risalga dalle murature, per consentirne l’assestamento e per evitare incompatibilità con i
materiali delle murature stesse.
In alternativa si può realizzare, se le altezze dei vani lo consentono, un vero e proprio solaio, anche
in latero cemento, appoggiato su elementi prefabbricati o preformati in calcestruzzo di cemento, su
muretti in mattoni (isolati dal terreno per evitare la risalita dell’umidità) o su elementi modulari in
materiale plastico (igloo).

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi:
1) realizzazione dello scavo per la profondità necessaria per intercettare le acque sotterranee ed
allontanarle dalla costruzione, compatibilmente con la tutela statica della costruzione;
2) realizzazione del vespaio con posa di pietrame di grossa pezzatura e sovrapposti strati di ghiaia
(con opportuni canali di sfogo);
3) realizzazione di eventuali muretti di sostegno o posa in opera degli elementi necessari alla for-
mazione della camera d’aria;
4) realizzazione del nuovo solaio.

Raccomandazioni
Si consiglia di realizzare opportuni canali di aerazione, protetti da reti antiintrusione, tra intercape-
dine (quando esiste) o gli spazi esterni dell’edificio e l’ambiente interno su cui si interviene.
Si consiglia di staccare il nuovo solaio dalla parete, per tutto il perimetro, tramite un giunto di fra-
zionamento, costipato con materiale elastico onde evitare passaggio di umidità.
Se non è possibile realizzare la camera d’aria, si può sovrapporre il solaio al vespaio, interponendo
uno strato impermeabilizzante.
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SCHEDA DI INTERVENTO N.10:
RISANAMENTO E DIFESA DEGLI AMBIENTI DALL’UMIDITA’

Descrizione
Questo intervento, oltre a quanto già previsto nel caso di realizzazione di vespai ed intercapedini
orizzontali, prevede:
a) stesura sulla superficie parietale interna, ancora umida e non altrimenti sanabile, di uno strato di
intonaco macroporoso ed idrofugo;
b) la creazione di una controparete interna, eventualmente coibentata, impermeabilizzata e stacca-
ta dalla muratura umida.

Materiali
a) nel caso di intonaco macroporoso ed idrofugo: si può utilizzare un intonaco naturale al coccio
pesto oppure un intonaco idraulicizzato o, ancora, un intonaco macroporoso.
b) nel caso di controparete: può essere realizzata con materiali tradizionali (tavelle in laterizio o mat-
toni disposti in foglio) o con pannelli prefabbricati e dotati di uno strato isolante e barriera al vapo-
re, staccandola dalle strutture esistenti mediante l’inserimento di giunti a tenuta.

Tecniche e fasi operative
Si consiglia, per la controparete, l’impiego di tecnologie di montaggio “a secco”. 
I pannelli devono essere montati su guide di sostegno di materiale indeformabile e non aggredibile
dall’umidità.

Raccomandazioni
In considerazione della ridotta dimensione della maggior parte dei manufatti rurali analizzati, la rea-
lizzazione di una controparete può rivelarsi efficace per la difesa contro l’umidità ma comportare
una notevole riduzione delle dimensioni del vano abitale. 
Sarebbe consigliabile che le contropareti fossero in grado di sopportare il peso di eventuali arredi e
la attrezzabilità con inserimento degli impianti. Inoltre, per la salubrità degli ambienti si raccoman-
da la predisposizone di fori di aerazione nelle murature perimetrali, in modo da favorire la circola-
zione dell’aria tra l’esterno e l’interno e prevenire possibili fenomeni di condensa, di formazione di
muffe o macchie di umidità.

INTERVENTI DI DIFESA DALL’UMIDITA’ DI RISALITA
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Nel territorio in esame, oltre ai numerosi edifici rurali che si presentano con i materiali costitutivi
lasciati a vista, sono state rilevate molte costruzioni le cui murature sono coperte da intonaco, sia
di tipo semplice che decorato. 

INTONACI SEMPLICI
Nelle abitazioni contadine la parte intonacata è generalmente quella destinata all'abitazione men-
tre gli altri corpi di fabbrica (quando separati dall'abitazione) rimangono con la muratura a vista. 
L'intonaco utilizzato in queste costruzioni, talora colorato con terre naturali, è generalmente steso
in un unico strato attraverso il quale è possibile intravedere le pietre o i mattoni usati nella costru-
zione, lo spessore di questo strato è minimo assimilabile a quello di una sottile velatura.
La maggioranza degli intonaci sono a base di calce aerea piuttosto magra e di aggregati di granu-
lometria grossolana ed irregolare, di forma arrotondata. La composizione degli intonaci varia in rela-
zione al tipo di aggregati impiegati nell'impasto, spesso ottenuti da sabbie fluviali locali o dalla fran-
tumazione di pietre cavate in sito. In alcuni casi negli impasti degli intonaci meno recenti sono emer-
se tracce di cocciopesto impiegato come idraulicizzante naturale. 
La composizione degli intonaci è molto spesso analoga a quella delle malte di allettamento utilizza-
te per la costruzione delle strutture murarie.
Nei casi analizzati, proprio in considerazione del limitato spessore ed anche a causa dei fenomeni di
degrado, gli intonaci non coprono più tutta la muratura lasciando a vista alcuni elementi caratteriz-
zanti della muratura come gli stipiti, gli architravi, gli archi o i cantonali.
Le coloriture più comunemente rilevate, ottenute dai pigmenti naturali, vanno dai colori più chiari
come il bianco sporco l'ocra per arrivare a varianti di gialli e di rosa.

Ponzone (Al) Ovada (Al)

Montechiaro (Al) Cartosio (Al)
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INTONACI DECORATI
Nei nuclei abitati l'uso dell'intonaco è più diffuso e segue procedure di stesura più accurate. 
Lo spessore di questi intonaci varia da uno a più strati e puo arrivare fino a 2 cm. Si tratta, anche in
questo caso, di intonaci a base di calce aerea e di aggregati di granulometria media o più fine.
Negli edifici più curati sono presenti talvolta semplici riquadri intorno alle aperture, lesene, fasce
marcapiano, cornici sottogronda, basamenti e zoccolature realizzate con tinte intonate a quella
impiegata per il fondo. In molte zone sono stati rintracciati intonaci con decorazioni conservate
all'interno di nicchie o semplici riquadrature: il tema ricorrente è quello religioso con raffigurazioni
di immagini sacre singole, riconducibili ad ex-voto.
Meno frequenti ma presenti in alcune cascine sono le composizioni figurative realizzate sul prospet-
to principale dell'abitazione, con tecnica ad affresco (Ponti). In alcune abitazioni dei centri abitati
sono presenti facciate con decorazioni di tipo semplice geometrico o floreale e facciate ricche di
apparati decorativi, anche complessi che ricordano la consolidata tradizione ligure delle facciate
dipinte.

Cremolino (Al) Montechiaro (Al) Terzo (Al)

Bistagno (Al) Pareto (Al) Tagliolo Monferrato (Al)

Ponti (Al) Parodi Ligure (Al)
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DEGRADO E DISSESTO

Le principali forme di degrado degli intonaci sono riconducibili all’azione dell’acqua nelle sue diver-
se manifestazioni: umidità ascendente e discendente (risalita e infiltrazioni provenienti dall’alto),
variazioni termoigrometriche, fenomeni di gelo e disgelo; a questi fenomeni si devono poi aggiun-
gere gli attacchi da parte di agenti biodeteriogeni (patine biologiche e microflora infestante), l’ag-
gressione chimico-meccanica degli agenti atmosferici, i fenomeni di assestamento delle strutture
murarie, la scarsa qualità dei materiali impiegati, i possibili difetti esecutivi dell’opera e l’assenza di
manutenzione periodica.
Le principali forme di degrado derivate dall’azione congiunta dei succitati fattori si manifestano
sotto forma di perdita di adesione tra il supporto murario e la finitura con conseguenti forme di
decoesione, distacchi parziali o totali, fratturazioni, erosioni superficiali o profonde, sfarinamenti,
disgregazioni e formazioni saline.
Il recupero dei vecchi intonaci richiede, però, particolare cautela in quanto i nuovi interventi sono
spesso eseguiti con materiali incompatibili con il supporto murario che ne alterano i caratteri
costruttivi originali e cancellano i segni della loro identità, in contrasto con gli obiettivi di tutela di
questi edifici.
Sono soprattutto gli intonaci cementizi a risultare i più inefficaci a livello tecnico, in quanto si degra-
dano velocemente, non assicurano la traspirazione del muro, sono rigidi e molto igroscopici e deter-
minano rigonfiamenti e distacchi dal supporto quando sono associati all’azione digregante dei sali
solubili.

Castelletto d’Erro (Al) Cassinelle (Al) Alice Bel Colle (Al)

Lerma (Al) Montechiaro (Al) Acqui Terme (Al)
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LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

VERIFICHE PREVENTIVE

Prima di intervenire su intonaci e coloriture è importante conoscere il tipo di legante impiegato
(calce aerea, idraulica o cemento), il tipo di aggregato usato nell’impasto e il rapporto esistente tra
l’uno e l’altro (per valutare il grado di rigidezza, compattezza e fragilità dell’impasto).
In via preliminare ad ogni intervento è consigliabile effettuare indagini conoscitive tese ad individua-
re eventuali fenomeni di dissesto strutturale e forme di degrado dei materiali. Deve essere analiz-
zata anche la muratura sottostante, poichè in alcuni casi le lesioni degli intonaci possono interessa-
re anche la parete: conviene, quindi, ispezionare i lembi delle lesioni e, se necessario, effettuare
limitati saggi di rimozione dell’intonaco per verificare l’effettivo stato di conservazione della mura-
tura. E’, inoltre, importante monitorare l’eventuale presenza di fenomeni di umidità di risalita: il con-
tatto tra il terreno e la muratura intonacata rappresenta, infatti, un punto decisamente critico della
costruzione e una via di ingresso privilegiata. Sono sempre da privilegiare le operazioni che mirano
alla conservazione degli intonaci originali prevedendo, quando possibile, interventi di consolidamen-
to e sigillatura degli intonaci in fase di caduta e, quando strettamente necessario, interventi di inte-
grazione e/o rifacimento con malte compatibili con quelle esistenti. Anche le coloriture superstiti
devono essere oggetto di conservazione, eventualmente tramite stesura di velature non coprenti a
base di latte di calce e pigmenti naturali.

INTERVENTI COMPATIBILI
Sono compatibili con la tutela degli edifici tradizionali in muratura portante in pietra e con il paesag-
gio, i seguenti interventi volti al mantenimento degli intonaci esistenti:
- disinfestazione e disinfezione da vegetazione superiore infestante e da altri agenti di biodeteriora-
mento;
- interventi di consolidamento, riadesione e rappezzo degli intonani o di sigillature di eventuali lesio-
ni;
- ripresa parziale delle coloriture esistenti con velature a latte di calce e pigmenti naturali o con colo-
ri ai silicati compatibili con i supporti esistenti.

INTERVENTI INCOMPATIBILI
Non solo assolutamente compatibili con la tutela degli edifici tradizionali e con il paesaggio, i
seguenti interventi:
- nuove intonacature su pareti faccia a vista;
- riquadratura con intonaco intorno di aperture esistenti in pareti caratterizzate per essere lasciate
a vista o intonacature parziali lasciando a vista alcune porzioni di muratura come i cantonali o altri
elementi;
- rappezzi eseguiti con malte cementizie;
- finiture superficiali degli intonaci oggetto di integrazione a fratazzo rustico, buccia d’arancia o a
rilievo;
- stesura di tinte sintetiche o al quarzo;
- esecuzione di rivestimenti in piastrelle ceramiche, in lastre di pietra o di marmo, in perlinature di
elementi lignei;
- realizzazione ex-novo di decorazioni dipinte a tema geometrico, floreale o figurativo;
- stonacatura degli intonaci esistenti in corrispondenza dei cantonali.

INTERVENTI DA ATTUARE CON CAUTELA
I seguenti interventi devono essere valutati con attenzione in quanto comportano problemi sia nella
scelta dei materiali che nelle fasi operative:
- realizzazione ex-novo di nuove tinteggiature con colori tradizionali e con tinte a calce e pigmenti
naturali o ai silicati;
- realizzazione ex-novo di fasce marcapiano, marcadavanzale, riquadri contorno finestra, cornici sot-
togronda, ecc., aventi funzione di partitura delle facciate.
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SCHEDA DI INTERVENTO N.11:
PULITURE

Descrizione
Questo intervento si propone, principalmente, di rimuovere:
- le patine biologiche (previo trattamento biocida teso ad eliminare le colonie di microrganismi pre-
senti);
- i depositi superficiali coerenti ed incoerenti, debolmente o saldamente ancorati ai supporti (pove-
ri, guano, ecc.);
- gli elementi estranei ed incongrui dannosi per la conservazione dell’intonaco come fili elettrici, cavi
initulizzati, chiodi, perni, staffe, ecc.;
- gli strati di coloritura incongrui e degradati.

Materiali e tecniche operative
La prima pulitura può essere eseguita meccanicamente mediante l’ausilio di spazzole a pelo più o
meno rigido, in base alla tenacia del deposito da rimuovere, raschietti, spatole o scope.
L’azione meccanica può essere coadiuvata con l’uso di acqua nebulizzata non diretta sulla superfi-
cie ma lasciata agire per ricaduta e ruscellamento indiretto, per ammorbidire le sostanze da rimuo-
vere.
Per depositi più coesi ed aderenti al supporto si possono impiegare impacchi di polpa di cellulosa o
di argille assorbenti che aumentano il tempo di contatto dell’acqua con i depositi e, ammorbidendo-
li, ne favoriscono la rimozione per via meccanica.
La neutralizzazione di patine biologiche può essere ottenuta mediante sostanze biocida a largo spet-
tro, stese a spruzzo, a pennello o a tampone.
Chiodi e cavi devono essere rimossi manualmente, evitando danni al supporto, impiegando tenaglie,
pinze o seghetti, prevedendo il trattamento antiossidante della parti lasciate in situ e l’eventuale
stuccatura della loro testa.

Raccomandazioni
Ogni operazione di pulitura deve essere graduabile (si deve poter controllare la sua intensità e la
quantità di materia da rimuovere), selettiva (si dieve poter scegliere cosa asportare e cosa lascia-
re) e, soprattutto, non dannosa per il supporto.
Ogni trattamento biocida deve essere eseguito nel rispetto delle norme a tutela della salute pubbli-
ca e dell’ambiente.

INTERVENTI DI PULITURA

Rimozione di patina biologica Pulitura con impacchi di carbonato ammonio
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SCHEDA DI INTERVENTO N.12:
CONSOLIDAMENTI E RIADESIONI

Descrizione
L’intervento può prevedere:
1) la riadesione di parti di intonaco distaccate dal supporto murario, ma ancora presenti in loco,
mediante iniezioni di miscele e prodotti leganti;
2) il consolidamento di parti di intonaco che rischiano di distaccarsi o di andare incontro a progres-
siva erosione e asportazione;
3) il consolidamento superficiale e profondo di sinole porzioni o intere superfici di intonaco, sogget-
te a fenomeni di erosione, decoesione sfarinamento e perdita di consistenza e materiale.

INTERVENTI DI MANTENIMENTO, DI RIPARAZIONE E PARZIALE INTEGRAZIONE

Riadesione dell’intonaco tramite iniezioni

Materiali
1) per l’intervento di riadesione possono essere utlizzate resi-
ne epossidiche o acriliche, o altri prodotti disponibili sul mer-
cato con analoghe caratteristiche. In alternativa possono
essere impiegate boiacche di malta di calce aerea, eventual-
mente additivate con antiespansivi e antiritiro per evitare che
in fase di presa provochino ulteriori distacchi o che colmino
completamente i vuoti presenti tra intonaco e muratura.
2) per l’intervento di consolidamento possono essere usati
materiali tradizionali, come il latte di calce o prodotti chimici
come i silicati di etile, l’idrossido di bario, applicati a pennel-
lo, a spuzzo o a tampone.

Tecniche e fasi operative
1) la riadesione di parti di intonaco distaccate segue le
seguenti procedure:
a-b]: iniezione del materiale prescelto, fino al costipamento
del vuoto tra intonaco e supporto, attraverso discontinuità
esistenti o appositi fori praticati nell’intonaco con trapani
manuali o a basso regimenti di rotazione (1). I fori devono
essere in numero sufficiente ed eventualemente distribuiti in
fasec sovrapposte, per garantire il costipamento dei vuoti rile-
vati;
c]: durante le fasi di riadesione è opportuno proteggere la
superficie dell’intonaco con fogli di materiale elastico e sup-
portarli con pennelli di compensato contrastati con puntelli,
ciò per evitare la caduta di porzioni di intonaco per effetto
della spinta impressa dai materiali iniettati nella zona di
distacco e per tentare di ridurre la deformazione della super-
ficie.
2) il consolidamento può essere effettuato mediante stesura
di uno strato sottile di latte di calce o di consolidanti chimici
sulla superficie ammalorata, seguendo le indicazioni del forni-
tore.

Raccomandazioni
Ogni prodotto consolidante deve essere compatibile con l’intonaco esistente, non deve generare con
esso reazioni chimiche indesiderate e non deve subire viraggi cromatici.

Riadesione dell’intonaco tramite iniezioni
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SCHEDA DI INTERVENTO N.13:
STUCCATURE, RAPPEZZI E INTEGRAZIONI DI MANCANZE

Descrizione
Questo intervento consiste nella reintegrazione di vuoti, mancanze o lacune presenti nello strato di
intonaco esistente, mediante operazioni di sigillatura, costipamento o rappezzo.

Materiali
Devono essere impiegate malte a base di calce aerea compatibili con quelle della muratura sotto-
stante e con l’intonaco esistente, prive di sali eventualmente additivate con idraulicizzanti naturali
e colorate in pasta con terre naturali.
Devono essere evitate malte idrauliche e a base cementizia e tinte plastiche e sintetiche, come quel-
le al quarzo, in quanto incompatibili con i materiali tradizionali, possono accelerare i fenomeni di
degrado e sono caratterizzate da un precoce invecchiamento.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) verifica dello strato di intonaco esistente ed eventuale intervento di preconsolidamento o di riade-
sione per le parti distaccate dal supporto (v. Scheda di intervento n.12);
2) verifica dello stato di conservazione del supporto murario in corrispondenza della lesione o della
mancanza;
3) eventuali interventi di consolidamento puntuale o di sigillatura dei giunti della muratura e dei
lembi delle porzioni di intonaco instabili;
4) pulitura con mezzi meccanici del supporto murario;
5) stesura del nuovo intonaco, in uno o più strati, in relazione allo spessore di quello esistente, even-
tualmente sotto o sopra squadro, previo consolidamento dei bordi della lacuna.

Raccomandazioni
Si raccomanda di verificare lo stato di conservazione dell’intonaco esistente, evitando rimozioni non
necessarie, con mezzi ed azioni meccaniche che potrebbero distruggere le parti ancora stabili e
sane.

INTERVENTI DI MANTENIMENTO, DI RIPARAZIONE E PARZIALE INTEGRAZIONE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.14:
VELATURE DI COLORE E NUOVE TINTEGGIATURE

Descrizione
Questo intervento consiste nell’integrazione ed intensificazione della coloritura di una parete o nella
realizzazione di una nuova coloritura di pareti intonacate con velature non coprenti o con nuove
tinte.
Le velature consentono di non cancellare i segni o le tracce sugli intonaci esistenti, specie se in parte
sono già colorati, consente di non ottenere un effetto piatto ma di conservare una vibrazione alla
luce molto simile a quella delle antiche coloriture tradizionali.

Materiali
Le velature possono essere stese con latte di calce e pigmenti formati da ossidi e terre naturali.
Possono essere impiegate anche tinte ai silicati opportunamente diluite per evitare l’effetto copren-
te. Le nuove coloriture, su intonaci completamente privi di tracce cromatiche, possono essere rea-
lizzate con tinte a calce o ai silicati. I colori compatibili con la tutela dei manufatti e del paesaggio
vanno dal bianco avorio e panna, all’ocra, terra bruciata fino alle varianti di giallo e rosa.
Sono da evitare tinte acriliche, plastiche o al quarzo.

Tecniche e fasi operative
Le velature devono essere stese a pennello per mani successive, controllando il grado di ricoprimen-
to ed opacizzazione e interrompendo l’operazione al livello desiderato. La stesura delle altre tinte
segue le tradizionali fasi di applicazione di questi prodotti.

Raccomandazioni
Ogni intervento deve essere eseguito nel rispetto di eventuali tinte superstiti che devono essere
assunte come riferimento cromatico al quale intonarsi, le nuove velature devono riproporre even-
tuali segni esistenti sulle superfici dipinte come riquadri, cornici contorno finestra, fasce marcapia-
no e marcadavanzale, cornici sottogronda e zoccolature.
Sono da evitare decorazioni più complesse di tipo floreale, geometrico o figurativo in quanto piutto-
sto estranee alla tradizione locale, almeno negli edifici rurali.

INTERVENTI DI FINITURA SU INTONACI ESISTENTI E/O RIPARATI
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SCHEDA DI INTERVENTO N.15:
NUOVE INTONACATURE

Descrizione
Questo intervento consiste sia nella realizzazione di un nuovo intonaco (in due o più strati) su mura-
ture da cui è stato rimosso l’intonaco preesistente che nella realizzazione di una nuova intonacatura
su muratura lasciata a vista, di cui si richiede una protezione superficiale altrimenti non realizzabile.

Materiali
I materiali ammessi sono la malta di calce aerea a granulometria fine, onde evitare superfici troppo
scabre che potrebbero favorire il ristagno delle acque di dilavamento, il deposito di particellato soli-
do e l’adesione di croste e patine dannose per la durata dell’intonaco.
Possono essere utilizzati anche intonaci colorati in pasta.
Se il supporto è umido, occorre ricorrere ad intonaci macroporosi.
Non sono assolutamente ammessi intonaci cementizi.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) eventuale rimozione parziale di intonaco ammalorato;
2) verifica della consistenza e stabilità del supporto murario, eventuale ripresa dei giunti di alletta-
mento;
3) pulitura del supporto con mezzi meccanici o con moderato apporto di acqua;
4) stesura di nuovo intonaco a fratazzo liscio. L’intonacatura può essere stesa ad unico strato o in due
strati, si sconsiglia la perfetta planarità quanto piuttosto di seguire le irregolarità della muratura sot-
tostante (per evitare spessori eccessivi e conseguenti rischi di rottura e caduta, oltre che rispettare
l’identità rurale degli edifici in muratura di pietra).

Raccomandazioni
Deve essere assolutamente evitata la realizzazione di intonaci cementizie e di tinte plastiche e sinte-
tiche (al quarzo). Se il nuovo intonaco deve servire a proteggere la muratura dall’umidità o dall’infil-
trazione dell’acqua è possibile ricorrere ad altri metodi di protezione esterna, eventualmente impie-
gando intonacature macroporose solo sulle pareti interne dei fabbricati.
Non è ammissibile che la nuova intonacatura lasci a vista i cantonali o gli stipiti di porte e finestre,
poichè un intervento di questo tipo snaturerebbe l’edificio con il rischio di favorire il degrado lungo i
bordi delle lacune lasciate nella superficie intonacata. Occorre evitare di stendere spessi strati di into-
naco su elementi aggettanti come cantonali o stipiti. E’ preferibile che i nuovi intonaci, se ammessi e
necessari, siano limitati ad un sottile rinzaffo aggiunto ad una puntuale stilatura dei giunti della sot-
tostante muratura. 
Per evitare la risalita dell’umidità è opportuno che l’intonaco non sia posto a diretto contatto con il
suolo, il distacco può essere garantito mediante uno scannafosso o intercapedine oppure ottenuto
mediante il taglio dell’intonaco esistente e l’asportazione di una fascia anche di pochi centimetri di
altezza lungo la linea di contatto con il terreno o, infine, con la realizzazione di uno scuretto a quota
più elevata.

INTERVENTI DI NUOVA INTONACATURA E/O TINTEGGIATURA
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COPERTURE

Nel territorio in esame sono presenti sostanzialmente due tipi di copertura tradizionale, che si carat-
terizzano essenzialmente in base al manto di copertura: quelle con manto in lose di pietra arenaria
e, con maggiore frequenza, quelle con manto in tegole di laterizio (coppi e marsigliesi). 
Oltre al manto di finitura, altri elementi concorrono nella definizione dei caratteri tradizionali delle
coperture di questi luoghi e cioè:
- la forma;
- la struttura; 
- il manto di copertura;
- gli elementi di finitura come i cornicioni e i lambrecchini;
- gli elementi emergenti dal filo di copertura come i comignoli, gli abbaini e i muri tagliafuoco;
Le coperture degli edifici rurali a destinazione abitativa e di servizio sono generalmente a due o
quattro falde, quasi sempre con struttura di copertura in legno e manto con tegole in laterizi (pre-
feribilmente coppi) e qualche volta in lose di pietra anche a seconda della reperibilità del materiale
e della tradizione costruttiva locale. 
L’uso delle lose (o ciappe) di pietra arenaria è piuttosto frequente nelle zone di alto crinale ed in
parte anche in quelle di promontorio ed è in genere associata all’uso della pietra in tutta la costru-
zione. Ai manti in pietra corrispondono solitamente strutture lignee di sostegno molto resistenti, con
elementi a sezione elevata in grado di reggere il peso delle lastre e con inclinazioni ridotte per evi-
tarne lo slittamento.

Ponzone(Al) Denice (Al)

Ponti (Al) Montechiaro (Al)
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Ai tetti in laterizio corrispondono, invece, strutture più leggere con grossa orditura “alla piemonte-
se” cioè costituita da travi inclinate dette falsi puntoni che  poggiano sulle pareti perimetrali e su un
muro di spina o in sua assenza su una trave di colmo, il raccordo tra la copertura e la muratura può
avvenire mediante il cornicione realizzato in mattoni pieni che può essere lasciato a vista o essere
intonacato. 
I comignoli sono solitamente costruiti con lo stesso materiale utilizzato per la copertura anche se
sono stati rintracciati alcuni esempi di comignoli in cotto su coperture in pietra. 
Gli abbaini sono piuttosto rari sui tetti in pietra e ben più frequenti su quelli in coppi e tegole, gli
esempi rintracciati vanno dalle tipologie più semplici in legno a quelli di maggiori dimensioni in
muratura che, in taluni casi, assumono le sembianze di belvedere. 
Più raramente sono stati rintracciati muri tagliafuoco, impiegati come divisorio sommitale tra la
parte abitativa e di servizio dell’edificio e lambrecchini, elementi di protezione e rifintura degli ele-
menti terminali a vista del tetto.

Alice Bel Colle (Al) Ponti (Al)

Acqui Terme (Al) Castelletto d’Erro (Al)

Parodi Ligure (Al) Spigno Monferrato (Al)
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STRUTTURE DI COPERTURA

Le morfologie di copertura individuate vanno da quella più semplice a capanna, a due falde, a quel-
la più articolata a quattro falde. 
La struttura portante è sempre in legno e varia a seconda del manto, della geometria e delle dimen-
sioni della copertura.
Nel caso di manto realizzato con lastre di pietra arenaria (ciappe) la struttura di sostegno è decisa-
mente più robusta con elementi a sezione elevata in grado di sopportare il peso proprio della pietra
(generalmente disposta su più strati) e della neve nelle stagioni più fredde. 
In questo caso l’orditura primaria è composta da una trave di colmo immorsata nei muri di testata
e in quelli trasversali interni dei corpi di fabbrica oppure sorretta da capriate rudimentali e travi
parallele longitudinali (costane) anch’esse incastrate nei muri trasversali della costruzione. 
Questo tipo di copertura ha una pendenza ridotta se paragonata alle coperture in coppi e ciò per
evitare lo slittamento delle lastre lapidee, anche se non mancano esempi di copertura in ciappe in
comuni di alta quota (Ponzone, Cartosio, Montechiaro..) con pendenza più accentuata per favorire
lo scivolamento della neve.
Le coperture in tegole laterizie (coppi e marsigliesi) hanno invece un altro tipo di orditura general-
mente costituita da capriate o incavallature lignee e falsi puntoni “alla piemontese” appoggiati da
un lato alla trave di colmo e dall’altra alla muratura d’ambito, in taluni esempi con interposizione di
dormiente in legno.

Parodi Ligure (Al) Montechiaro (Al)

Alice Bel Colle (Al) Ponti (Al)

strutture di copertura
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Anche l’orditura secondaria varia in base al manto di copertura: nei tetti in coppi è solitamente com-
posta da arcarecci orizzontali e listelli disposti nella direzione della pendenza; in quelli in lose è costi-
tuita da correnti posti sulle travi longitudinali (costane) secondo la direzione di pendenza della falda
e da un tavolato ligneo di forma irregolare sul quale vengono posate le lastre di pietra; nei tetti in
tegole di cotto come ad esempio le marsigliesi l’orditura secondaria è formata da correntini orizzon-
tali collocati sui falsi puntoni.
Nei tetti con manti in pietra la falda sporge molto poco dalla linea di gronda a meno che non sia sor-
retta da mensoloni e saette in legno immorsate nella muratura. In genere, infatti, l’orditura lignea
non sporge all’esterno della muratura e le lastre di pietra in sommità poggiano direttamente sui
muri perimetrali e possono essere rifiniti da un semplice coronamento realizzato con un doppio fila-
re di lastre di pietra leggeremente aggettanti rispetto al filo della muratura.
Nei tetti “alla piemontese”, invece, lo sporto del tetto in assenza di cornicione è più comune ed è
realizzato dai falsi puntoni che sporgono all’esterno della costruzione.
Molte di queste coperture, quando non sono state oggetto di recenti interventi manutentivi, si pre-
sentano prive di sistemi di convogliamento delle acque piovane (grondaie e pluviali).
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MANTI DI COPERTURA

Le tecnologie costruttive originarie trovano esempio in alcune costruzioni ancora ben conservate i
cui tetti sono realizzati con lastre irregolari di pietra arenaria o coppi in laterizio. L’uso di tegole mar-
sigliesi o l’uso combinato di pietra e mattone fa generalmente seguito ad interventi di rifacimento
spesso giustificati dal deterioramento dei singoli elementi di copertura. 
Le lastre di pietra, ciappe, usate nelle coperture sono in pietra arenaria lavorata a spacco di picco-
le dimensioni e irregolari e possono essere elementi di reimpiego oppure provenire da cave locali.
La posa in opera avviene su un tavolato ligneo irregolare e discontinuo, costituito da assi ottenute
per segagione manuale da tronchi appena scortecciati e regolarizzati, quasi sempre di castagno,
pino o altro legno resinoso locale. 
Il tavolato è a sua volta chiodato alle travi principali o sui travetti dell’orditura secondaria del tetto.
Le lastre possono anche essere posate su correnti in legno orizzontali e ravvicinati sorretti da una
robusta struttura di sostegno, dalla linea di gronda si arriva al colmo sovrapponendo le lastre con
opportuni sfalsamenti in modo da evitare infiltrazioni di acqua dalle coperture e scegliendo quelle
più adatte all’uso. In corrispondenza della linea di gronda le lastre sono più regolari e di maggiori
dimensioni e sono posizionate in maniera più accurata, scaglie di pietra sono utilizzate per chiude-
re i giunti e per le operazioni di manutenzione o riparazione. 
Decisamente più diffusi i manti in coppi o tegole marsigliesi di laterizio o elementi di altra forma e
materiale, discontinui e modulari che poggiano su un tramato discontinuo di listelli o travicelli chio-
dati ai travetti sovrapposti alle travi di falda.
Negli interventi di recente recupero è frequente l’uso di guaine di impermeabilizzazione inserite tra
il manto di copertura e il tavolato. Talvolta si individua anche la presenza di guaine bitumate o
lamiere ondulate o grecate poste in opera per impermeabilizzare la copertura, soprattutto in edifici
abbandonati, specie se caratterizzati da un manto in tegole marsigliesi.
In quasi tutte le coperture analizzate sono presenti pietre stabilizzanti disposte lungo i bordi di falda.
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CORNICIONI E LAMBRECCHINI

Il raccordo tra struttura di elevazione e la copertura è frequentemente risolto con cornicioni realiz-
zati in mattoni pieni che possono essere di tipo semplice a vista oppure essere coperti da intonaco
ed arricchiti con motivi decorativi talvolta anche pittorici. La sporgenza dei cornicioni è solitamente
limitata e il raccordo con la grondaia fa sì che questa sporga oltre il cornicione stesso. 
Il cornicione può terminare con un corso di elementi in laterizio più sporgenti disposti di piatto che
possono essere sorretti da piccole mensole realizzate con elementi speciali in cotto. 
Quando il cornicione si presenta intonacato gli elementi di raccordo alla copertura possono essere
lasciati a vista. 
Quando il tavolato impiegato nel sistema di copertura sporge in maniera significativa vengono appli-
cate al cornicione delle mensole di sostegno in legno che entrano a far parte dell’impianto decora-
tivo del cornicione stesso. 
Le decorazioni dei cornicioni, a rilievo o dipinte, sono quasi sempre simmetriche e modulari.
Molto meno frequenti, invece, i lambrecchini che ornano le linee di gronda e le parti terminali delle
falde di copertura: si tratta di elementi in legno e più raramente in metallo con funzione ornamen-
tale che vengono applicati all’orditura lignea di copertura mediante semplice inchiodatura. 
I lambrecchini servono a coprire le testate degli elementi dell’orditura lignea sporgenti all’esterno,
garantendo in questo modo una maggiore protezione dall’azione degli agenti atmosferici e al con-
tempo una piacevole rifinitura delle parti terminali a vista.
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ABBAINI

Gli abbaini sono elementi di completamento della copertura e nel territorio in esame interessano
quasi sempre i tetti con manto in coppi. 
La loro funzione principale è di garantire una maggiore illuminazione e ventilazione del sottotetto
ma servono anche come locali di ispezione attraverso i quali è possibile raggiungere la copertura ed
effettuare operazioni di manutenzione del manto esterno. La loro collocazione in sommità varia a
seconda della tipologia e può essere a filo della facciata o in leggero arretramento rispetto al filo del
cornicione, rispetto ai locali interni l’abbaino coincide solitamente con il vano scala. 
Raramente sui tetti sono presenti in numero maggiore ad uno.
Premesso che sul territorio visitato non sono stati rintracciati molti esempi di abbaini, le tipologie
individuate sono di tipo semplice e tra loro similare e sono caratterizzate dalla presenza della dop-
pia falda con manto in coppi e struttura lignea a telaio che sostiene le pareti laterali realizzate con
tavole di legno accostate e maschiate tra loro, talvolta anche prive di tamponamento, questa tipo-
logia è solitamente arretrata rispetto al filo del cornicione.
Altri esempi sono, invece, caratterizzati dalla presenza di un tettuccio a due falde con manto in coppi
e pareti di tamponamento laterale in muratura di mattoni pieni lasciati a vista o intonacati, sulla
parete frontale è quasi sempre posizionata l’apertura. 
L’apertura può avere serramenti vetrati o più frequentemente essere priva di infissi e tamponata
unicamente con un tavolato di legno.
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COMIGNOLI

Su tutto il territorio sono state rintracciate numerose varianti di comignoli che si differenziano per
forma e logica costruttiva, essi rappresentano l’elemento conclusivo delle canne fumarie e dei cami-
ni e, pur nelle numerose differenziazioni, sono tutti accomunati da caratteristiche generali che mira-
no a garantire l’efficienza funzionale. Sulle coperture di alto crinale sono stati rintracciati, seppure
in numero ridotto, comignoli realizzati in pietra di forma semplice costituita da una base parallele-
pipeda sulla quale si impostano dei sostegni in pietra disposti verticalmente che sostengono una
lastra sottile che funge da elemento di chiusura. E’ frequente la collocazione sopra la lastra sommi-
tale di un sasso il cui scopo è quello di stabilizzarne il peso e l’aderenza alla struttura del comigno-
lo. La maggior parte dei comignoli rintracciati sono comunque realizzati con elementi in laterizio a
vista anche questi impostati su una base parallelepipeda a pianta quadrata, rettangolare e talvolta
circolare. 
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La struttura di base è il più delle volte di medie dimensioni mentre la parte sommitale (mitra) può
essere risolta in diverse maniere talora decorata con elementi speciali curvilinei o il più delle volte
con elementi regolari. Una tipologia ricorrente con diverse varianti costruttive è quella che vede il
fusto del comignolo  intonacato o lasciato con i mattoni a vista e la mitra realizzata con copertura a
capanna a falde molto inclinate, sorretta da sostegni verticali in cotto il cui numero varia in base alla
dimensione della canna fumaria. Questi sostegni possono essere mattoni oppure muricci di mezzi
mattoni sovrapposti. Alcuni comignoli presentano motivi decorativi come mensole, dentelli o archi
(realizzati in coppi) impostati su sostegni verticali che conferiscono all’elemento costruttivo una
forte valenza ornamentale.
Nel ponzonese si segnalano diversi esempi di comignoli con struttura “in torsione” ottenuta dalla
sapiente posa in opera degli elementi in laterizio. 
Dei numerosi tipi di comignoli rintracciati sul vasto territorio del G.A.L. Borba alcuni hanno subito
rimaneggiamenti che in taluni casi non ne hanno alterato l’immagine originaria, altri sono rifacimen-
ti eseguiti riprendendo gli usi costruttivi locali, altri, infine, sono realizzazioni ex-novo.
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MURI TAGLIAFUOCO

I muri tagliafuoco, piuttosto comuni negli edifici rurali a sviluppo longitudinale o a “L”, sono realiz-
zati sul tetto in corrispondenza della linea di confine tra la parte abitativa del fabbricato e quella di
servizio. 
Negli edifici di grande dimensione, dove una parte è destinata ad accogliere materiali particolarmen-
te infiammibili (come nel caso dei fienili), il muro tagliafuoco ha il compito di dividere le due zone
(quella abitativa da quella di servizio) evitando, in caso di incendio, la propagazione delle fiamme
all’intera costruzione. 
Si tratta di strutture murarie che hanno spessore variabile dai 30 ai 25 cm a seconda che siano rea-
lizzati in pietra o mattoni con sviluppo in altezza compreso tra 0,80 e 1 metro.
Rispetto alla copertura il muro tagliafuoco si sviluppa in maniera continua sulle falde seguendone la
pendenza e può terminare in corrispondenza del muro perimetrale oppure, in presenza di mensole
di sostegno in ferro, aggettare. 
Il muro tagliafuoco è protetto in sommità dal medesimo rivestimento impiegato per il manto di
copertura: negli esempi rintracciati da coppi o tegole marsigliesi.
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DEGRADO E DISSESTO

Le principali forme di degrado sulle coperture sono dovute all’assenza di manutenzione periodica e
allo stato di progressivo abbandono nel quale versano molti degli edifici del territorio analizzato.
Tra le principali forme di degrado quelle che interessano la struttura lignea e che si manifestano
sotto forma di marcescenza del legno dovuta all’azione dell’acqua sotto forma di infiltrazione (il
fenomeno può interessare tanto l’orditura primaria quanto quella secondaria) e di degrado di natu-
ra biologica, riconducibile all’attacco aggressivo del legno da parte di organismi vari come i batteri,
i funghi, gli insetti e quelli che interessano, invece, il manto di copertura per la rottura, sconnessio-
ne o perdita degli elementi che lo compongono.
Sono proprio le discontinuità che si possono creare tra gli elementi del manto di copertura che pos-
sono favorire l’infiltrazione di acqua con danni che, partendo dalla struttura lignea di sostegno, pos-
sono arrivare ad interessare le parti più interne fino all’instabilità strutturale della costruzione. 
L’assenza di periodica manutenzione può poi favorire altre forme di degrado come quelle imputabi-
li al diffondersi di vegetazione infestante proprio tra le connetture degli elementi di copertura, il pro-
liferare della vegetazione è favorita dai depositi superficiali di terriccio spostato dal vento che si
accumula tra gli elementi di copertura (lapidei o in laterizio).
L’innesco di questi fenomeni è poi favorito in tutti quei punti nei quali il manto entra a diretto con-
tatto con la muratura: i punti di intersezione tra le falde, la linea di gronda, i comignoli, i muri taglia-
fuoco e più in generale tutte le strutture emergenti dalla copertura.
In corrispondenza, ad esempio, dei muri tagliafuoco le sconnessioni o le rotture degli elementi di
protezione (coppi o tegole) possono ingenerare dissesti e conseguentemente dei crolli.
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Nei comignoli il degrado si può manifestare dalla semplice presenza di depositi superficiali (nero
fumo) a forme proprie del materiale da costruzione (erosione degli elementi lapidei o laterizi, forma-
zioni saline per la presenza di infiltrazioni di acqua, erosione dei giunti di malta) per arrivare a man-
canze o rotture degli elementi della mitra. Forme di degrado di tipo antropico, riconducibile cioè
all’azione dell’uomo, hanno portato alle numerose sostituzioni dei camini originali con altri realizza-
ti ex-novo con elementi prefabbricati in cemento, del tutto estranei alla tradizione costruttiva loca-
le. Si tratta, in questi casi, di interventi incompatibili con i principi di salvaguardia e valorizzazione
del nostro territorio e del suo paesaggio. 
Anche gli abbaini sono interessati da forme diverse di degrado che vanno da quelle proprie dei
materiali costitutivi (marcescenza e deformazione del legno, erosione e scagliatura dei laterizi, ero-
sione e perdita delle malte di allettamento) ai cedimenti e alle deformazioni della struttura portan-
te, fino a mancanze e sconnessioni degli elementi di copertura che favoriscono i progressivi feno-
meni di infiltrazione delle acque meteoriche.
Dei problemi legati alle infiltrazioni risentono anche i cornicioni che sono le parti più a diretto con-
tatto con i sistemi di smaltimento delle acque (grondaie e pluviali), in questi casi le forme di degra-
do si manifestano sotto forma di formazioni saline superficiali e conseguenti esfoliazioni dei laterizi
fino a forme più gravi come la mancanza o la rottura degli elementi costruttivi.
I lambrecchini presentano, infine, le stesse forme di degrado già illustrate per la struttura lignea di
copertura a queste vanno ad aggiungersi le frequenti rotture, sconnessioni e mancanze e, nel caso
di lambrecchini realizzati in metallo, quelle legate al degrado proprio di questo materiale.
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LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

VERIFICHE PREVENTIVE
In via preliminare ad ogni intervento sarebbe sempre auspicabile che sulle coperture venissero
attuate periodiche operazioni manutentive tese a garantire nel tempo il buon funzionamento del
sistema di copertura. 
Tutti gli interventi di adeguamento tesi a garantire un miglioramento delle prestazioni di benesse-
re devono essere anticipati da azioni preventive finalizzate alla valutazione dello stato di conserva-
zione di tutti gli elementi facenti parte della copertura. 
In fase di recupero, dovendo adeguare l’intervento alle nuove necessità prestazionali del tetto, prin-
cipalmente legate al contenimento dei consumi energetici e al miglioramento della tenuta nei con-
fronti dell’aria, del vento e della neve, occorrerà prestare la massima attenzione all’incompatibilità
di certe operazioni che poco hanno a che fare con la salvaguardia dei caratteri costruttivi di queste
architetture rurali. 
Capita infatti sempre più spesso che per problematiche legate alla difficoltà di reperimento del
materiale originario e di manodopera, non sempre in grado di eseguire i lavori secondo le regole
costruttive tradizionali, i manti di copertura originali in lose siano sostituiti con altri in lamiera o in
tegole di cemento, mutando talvolta anche l’inclinazione delle falde con perdita dei caratteri peri-
culiari che caratterizzano l’identità di questi luoghi.
Per questa motivazione è sempre consigliabile la conservazione della struttura lignea esistente
effettuando interventi di riparazione, rinforzo o provvedendo in caso di necessità a sostituzioni pun-
tuali di singoli elementi non sanabili.
Nel caso di interventi di manutenzione straordinaria o di riparazioni circoscritte si consiglia di non
alterare la forma, la dimensione e i materiali esistenti. 
Dovendo intervenire su tetti in pietra è consigliabile la conservazione del manto originale e doven-
do inserire strati coibentanti si consiglia di intervenire operando dall’intradosso della copertura.
Nel caso in cui sia indispensabile provvedere alla rimozione del manto originale in pietra, si consi-
glia di procedere allo smontaggio degli elementi lapidei con attenzione per poi provvedere al loro
rimontaggio operando, dove necessario, eventuali sostituzioni con elementi similari per forma,
dimensione, materiale e colore.
Nel caso in cui, sulla copertura in pietra siano già state effettuate operazioni manutentive con abbi-
namento di tegole laterizie alle lose, è possibile mantenere la situazione inalterata. 
Intervenendo su tetti in coppi si consiglia di effettuare la cernita degli elementi ancora sani in modo
da riporli in opera ricostruendo il doppio strato ed eventualmente inserendo elemento nuovi nello
strato inferiore e gli elementi recuperati in quello superiore. E’ sempre consigliabile l’inserimento di
sistemi per il corretto convolgiamento delle acque meteoriche (grondaie e pluviali).
Dovendo intervenire su abbaini, comignoli e muri tagliafuoco si consiglia il rispetto delle regole
costruttive, dei materiali e delle forme originali. 
Eventuali nuovi comignoli necessari per l’adeguamento abitativo della costruzione devono essere
associati ad una sola canna fumaria ed avere preferibilmente pianta quadrata o rettangolare, rispet-
tando le tecniche e tipologie costrittive della tradizione locale. Per il fusto di nuovi camini si consi-
glia l’uso di pietra o mattone a vista con giunti di malta di calce aerea, eventualmente idraulicizza-
ta. 
La realizzazione di nuovi abbaini è ammissibile per interventi di recupero dei sottotetti ma è consi-
gliabile che siano di modeste dimensioni, singoli e che riprendano nella morfologia e nei materiali
le forme tradizionali, con copertura a due falde e manto dello stesso materiale del tetto in cui si inse-
riscono, il loro numero deve comunque essere ridotto al massimo un abbaino per falda. 
Gli eventuali lambrecchini esistenti devono essere recuperati e in presenza di discontinuità, trattan-
dosi di elementi decorativi modulari, è ammissibile l’integrazione nel rispetto della tipologia preesi-
stente.
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INTERVENTI COMPATIBILI
Sono compatibili con la tutela degli edifici tradizionali e del paesaggio i seguenti interventi, volti a
mantenere in efficienza le coperture secondo il principio del minimo intervento e senza alterazioni
apprezzabili dei caratteri del paesaggio, purchè eseguiti nel rispetto delle indicazioni della presente
“guida”:
- manutenzione periodica, con sostituzione di singoli elementi degradati o inefficienti;
- eliminazione della vegetazione infestante;
- riparazione dei manti di copertura utilizzando elementi e tecnologie analoghi agli esistenti;
- riparazione con inserimento di elementi di rinforzo o con sostituzione di singoli elementi delle ordi-
ture minute, principali o secondarie delle strutture di sostegno;
- posa in opera di canali di gronda, pluviali, scossaline ed altri elementi di lattoneria.

INTERVENTI INCOMPATIBILI
Non sono assolutamente compatibili con la tutela degli edifici tradizionali e del paesaggio i seguen-
ti interventi:
-realizzazione di nuovi manti con tegole in cemento, in fibrocemento, con teli o elementi plastici, con
laterizi di forme diverse da quelle tradizionali (coppi e marsigliesi);
- realizzazione di manti di impermeabilizzazione con guaine bituminose o altra soluzione a vista;
- realizzazione di manti in lamiere grecate (se non come intervento provvisionale di presidio);
- trasformazione di tetti a falda in coperture piane;
- inserimento di lucernari o abbaini o altri elementi che interrompano la continuità delle falde (ad
eccezione dei comignoli e di sfiati tecnici);
- costruzione (o sostituzione di tetti a struttura lignea) di solette in calcestruzzo di cemento armato
(anche prefabbricate) o di laterocemento;
- realizzazione di nuovi sporti di gronda che superino gli sbalzi tradizionali;
- accorpamento di falde autonome in caso di recupero di due o più edifici contermini.

INTERVENTI DA ATTUARE CON CAUTELA
Tali interventi, seppure necessari al mantenimento in efficienza dell’edificio, potrebbero avere un
impatto negativo se modificano la morfologia degli edifici e il loro inserimento nel paesaggio devo-
no, pertanto, essere eseguiti con massima cautela:
- realizzazione di cordoli sommitali di consolidamento o inserimento di travi radici (dormienti) al
sommo delle murature;
- sostituzione delle strutture di copertura esistenti nel rispetto delle tecniche e dei materiali tradizio-
nali;
- realizzazione di nuove coperture, specie su edifici che ne sono privi a causa di dissesti o di avan-
zatissimo degrado, anche con elementi metallici ma con manti in lose di pietra, coppi e tegole mar-
sigliesi.
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SCHEDA DI INTERVENTO N.16:
COIBENTAZIONE E IMPERMEABILIZZAZIONE DI UN TETTO ESISTENTE

Descrizione
Questo intervento prevede la coibentazione ed eventuale impermeabilizzazione di una copertura
esistente, senza rimozione del manto se non necessario. Si può a tal fine inserire, all’intradosso delle
falde, nuovi strati di coibentazione e impermeabilizzazione, oppure costruire un solaio sottotetto,
anche non praticabile, ma che crei una sorta di filtro tra la copertura e il sottostante vano abitabile.
Il vano così ricavato può essere aerato praticando fori di ventilazione nella muratura perimetrale,
adeguatamente protetti contro il rischio di intrusione. La coibentazione può essere inserita anche
sopra il solaio.

Materiali
Il manto di copertura, specie quando in lastre di pietra, risente molto degli sbalzi termoigrometrici
e, quando non mantenuto in perfetta efficienza, non riesce ad impedire eventuali infiltrazioni di
acqua nei locali sottostanti. Pertanto, i materiali e gli elementi termoisolanti devono essere indefor-
mabili e resistenti agli sbalzi termici, oltre che agli urti, e possono essere perfezionati con inserimen-
to di barriere al vapore e all’acqua.
Devono essere scelti materiali facilmente lavorabili per essere ben adattati alla struttura esistente.
Possono essere impiegati anche elementi rigidi, come pannelli multistrato in fibre di legno minera-
lizzato e schiuma poliuretanica, ai quali può essere ancorato un controsoffitto.

Tecniche e fasi operative
Gli elementi coibenti ed impermeabilizzanti possono essere fissati all’intradosso dell’orditura prima-
ria del tetto o all’intradosso dei travetti, nello spazio compreso tra le travi principali.
Nel primo caso, è opportuno scegliere elementi rigidi da fissare con chiodi; nel secondo caso è pre-
feribile usare elementi flessibili di facile lavorabilità da adattare alle irregolarità della struttura.

Raccomandazioni
Il tipo di prodotto o elementi da impiegare deve essere scelto in base all’altezza utile dell’ambiente
sottostante e secondo le caratteristiche geometriche e costruttive della copertura. Si raccomanda di
prestare particolare attenzione alla finitura dell’intradosso e alla sigillatura di ciascuna connessione.
Occorre evitare durante le varie operazioni che i materiali entrino in contatto con l’acqua o in gene-
rale con fonti di umidità.

INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO CON MANTENIMENTO DEL TETTO ESISTENTE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.17:
RIPARAZIONI E INTEGRAZIONI PUNTUALI DEL MANTO DI COPERTURA

Descrizione
Questo intervento consiste nella riparazione puntuale di un manto esistente sia esso costituito da
lose di pietra o da elementi in cotto (coppi o tegole marsigliesi).
Nei tetti con manto in lose la riparazione può essere eseguita semplicemente fissando all’impalca-
to le lastre sconnesse, se ancora in buono stato di conservazione, o provvedendo alla sostituzione
di quelle fratturate o ammalorate con altre di analoghe caratteristiche tecnologiche (materiale,
forma, dimensione).
Nei tetti con manto in laterizio, la sostituzione di singoli elementi è agevole e non richiede partico-
lari abilità se non in relazione ai punti di discontinuità o variazione geometrica delle falde (conver-
se, nodo di colmo e di gronda, ecc.).

Materiali
Per l’approvvigionamento delle lastre di pietra arenaria possono sorgere alcuni problemi, per que-
sta motivazione è sempre opportuno recuperare gli elementi in loco (eventualmente recuperandoli
da edifici crollati) e, quando non possibile, cercando di usare scaglie di pietra di diversa provenien-
za ma di analoghe caratteristiche petrografiche e mineralogiche.
Il fissaggio degli elementi al tavolato sottostante può avvenire impiegando malta a base di calce
idraulica o prodotti premiscelati, tenaci, idraulici e privi di sali. In alcuni casi è possibile l’inserimen-
to di ganci e chiodi in acciaio inossidabile, sempre che ciò sia compatibile con l’eventuale presenza
di guaine o strati impermeabilizzanti che non devono subire forature per non perdere di efficacia.
Per i manti costituiti da elementi in cotto è necessario impiegare tegole analoghe a quelle esistenti
per forma, colore e dimensione, onde evitare problemi di raccordo con le parti preesistenti nella
riparazione della falda.

Tecniche e fasi operative
Le operazioni dipendono dal tipo di manto e di orditura minuta esistente, agendo all’intradosso delle
falde (operazione non semplice che è possibile soltanto nei casi di impalcati discontinui e di manti
in elementi in cotto) o dall’alto, avendo cura di proteggere le parti sane del manto e di non provo-
care ulteriori danni durante le operazioni di riparazione.
Lavorando all’estradosso della falda occorre sollevare leggeremente gli elementi sani che circonda-
no quelli danneggiati, smossi o rotti, per poterli estrarre e porre in opera quelli di sostituzione.

Raccomandazioni
Si raccomanda la massima attenzione durante le fasi operative rispetto alle norme di sicurezza sui
luoghi di lavoro in quanto si opera in situazioni di rischio per l’incolumità dei lavoratori.

INTERVENTI SUL MANTO DI COPERTURA
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SCHEDA DI INTERVENTO N.18:
SOSTITUZIONE PARZIALE O TOTALE DEL MANTO ESISTENTE CON MATERIALI E TECNICHE COSTRUT-
TIVE ANALOGHI

Descrizione
Questo intervento consiste nella realizzazione di un nuovo manto di copertura (su tutta l’estensio-
ne delle falde o su una parte considerevole di queste) ad integrazione o sostituzione di quello esi-
stente, impiegando materiali analoghi a quelli esistenti.
L’intervento può essere associato ad operazioni più consistenti estese anche alle strutture lignee
sottostanti.

Materiali
La difficoltà maggiore nell’esecuzione di questo intervento è l’approvvigionamento del materiale tra-
dizionale, in modo particolare le lastre di pietra, occorre cercare materiale di analoghe caratteristi-
che petrografiche, caratterizzato da proprietà di resistenza, colore e grana compatibili con quelle dei
materiali già in opera o presenti nel contesto. Si sconsigliano gli elementi in cemento, metallici, pla-
stici o bituminosi a meno che la riparazione non riguardi manti già costruiti con tali materiali e solo
se la normativa in vigore (norme edilizie ed urbanistiche) non ne imponga la sostituzione con altri
compatibili con le esigenze di tutela del paesaggio.

Tecniche e fasi operative
La realizzazione, soprattutto dei manti costituiti da lastre di pietra, deve seguire le modalità e le
buone regole dell’arte legate alle tradizioni locali. Nel rifacimento di un manto in lose è possibile
ancorare gli elementi al tavolato ligneo, oltre che con malta, anche con ganci.

Raccomandazioni
Si consiglia di ricorrere a questo intervento solo nei casi in cui si renda impossibile la conservazio-
ne, la riparazione e l’integrazione dell’esistente.
Se possibile, si consiglia, in fase di smontaggio di recuperare la maggior quantità possibile di mate-
riale e riporlo in opera, dopo accurata pulitura. Occorre poi valutare attentamente l’azione del vento,
per prevenire i rischi di scoperchiamento del tetto.
Nel caso di tetti in laterizi si raccomanda di accatastare e pulire gli elementi rimossi dal manto pree-
sistente e dopo averne verificato la resistenza, porli nuovamente in opera nello strato superiore del
nuovo manto.

INTERVENTI SUL MANTO DI COPERTURA

Montechiaro (Al), prima Montechiaro (Al), dopo
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SCHEDA DI INTERVENTO N.19:
RIPARAZIONE DEGLI ELEMENTI COSTITUENTI L’ORDITURA MINUTA E SECONDARIA DELLA COPERTU-
RA (IMPALCATO, TRAVICELLI E TRAVETTI)

Descrizione
Questo intervento di riparazione puntuale consiste nella realizzazione di opportuni rinforzi, o in una
adeguata protezione di singoli elementi dell’armatura minuta e secondaria dei tetti, parzialmente o
totalmente ammalorati o strutturalmente iniefficienti, sia in copertura in pietra che in laterizio.

Materiali
Per riparare o rinforzare gli elementi dell’orditura minuta (dopo averli risanati da eventuali attacchi
biologici) possono essere utilizzati strumenti da falegname, elementi lignei o metallici, ricorrendo a
legature, all’inserimento di piastre di rinforzo chiodate o bullonate, utilizzando in seguito materiali
protettivi vari (guaine, bitume, ecc.) per la protezione degli elementi dall’azione dell’acqua e dell’u-
midità.

Tecniche e fasi operative
Questa operazione prevede lo smontaggio parziale del manto soprastante a meno che non si possa
semplicemente affiancare un nuovo elemento, lavorando all’intradosso della falda.
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) smontaggio del manto di copertura con ordinato recupero ed accatastamento dei suoi elementi;
2) rimozione delle parti di tavolato o dei listelli ammalorati;
3) inserimento di nuovi elementi sani, fissati alle strutture sottostanti;
4) ricollocazione del manto secondo le modalità illustrate precedentemente (v. Scheda di interven-
to n.13).

Raccomandazioni
In presenza di problematiche relative alla quota di imposta e alla irregolarità delle strutture sotto-
stanti, occorrerà intervenire inserendo elementi di regolarizzazione, per evitare di procedere al tota-
le rifacimento delle strutture portanti.

INTERVENTI SUL MANTO E SULL’ORDITURA MINUTA DI SOSTEGNO
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SCHEDA DI INTERVENTO N.20:
INSERIMENTO DI PUNTELLI O DI ALTRI ELEMENTI A RINFORZO DI STRUTTURE ESISTENTI

Descrizione
Questo intervento tende a rinforzare le strutture lignee di un tetto (incavallature, travi di colmo, di
falda, travetti), tramite l’inserimento di nuovi elementi a fianco, in sostituzione o a sostegno di quel-
li esistenti o di dispositivi in grado di eliminare sollecitazioni improprie. L’intervento prevede la con-
servazione in situ delle strutture ammalorate o la loro parziale rimozione, senza smontare l’intera
struttura del tetto.
I puntelli possono essere incastrati direttamente nella muratura (soltanto quando esistono già le
sedi di alloggiamento) oppure possono essere appoggiati e assicurati a mensole lapidee già presen-
ti, o appositamente predisposte, e connessi all’intradosso della trave da reggere mediante incastro
a mezzo legno, chiodatura e/o legatura. 
Possono anche essere inseriti tiranti metallici, per eliminare ad esempio le spinte anomale trasmes-
se dagli elementi di copertura alle strutture verticali di sostegno, che possono provocare lesioni e
distacchi nella muratura. 

Materiali
Possono essere impiegati elementi lignei o metallici di sezioni adeguate a prevenire il rischio di
deformazioni o rotture per eccesso di carico di punta. Sono da evitare elementi in calcestruzzo arma-
to, anche prefabbricati.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) preparazione della sede di alloggiamento del puntello nella muratura e nell’elemento da sostene-
re e rinforzare;
2) inserimento del puntello nella sede, con precisi accorgimenti a difesa dall’umidità e garantendo
la possibilità di futuri controlli ed ispezioni o collegamento del tirante con staffe metalliche;
3) sigillatura del foro praticato nella muratura, con scaglie di pietra e malta di calce, e finitura della
connessione con l’elemento rinforzato.

Raccomandazioni
Il puntello deve avere sufficiente resistenza per opporsi all’inflessione dell’elemento ammalorato e
deve essere posto in opera già in tensione, con eventuale interposizione di cunei e zeppe, deve
avere sezione tale da resistere al carico di punta.

INTERVENTI SULL’ORDITURA PRIMARIA E SECONDARIA
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SCHEDA DI INTERVENTO N.21:
RIPARAZIONE O SOSTITUZIONE DI ELEMENTI DELL’ORDITURA PRINCIPALE E SECONDARIA (TRAVI E
TRAVETTI)

Descrizione
Questo intervento consiste nella sostituzione di singoli elementi dell’orditura primaria del tetto che
si presentano danneggiati, degradati, strutturalmente inefficienti. Questo intervento è impiegato nei
casi di riparazione e di parziale integrazione delle coperture esistenti, specie quando interessate da
crolli o da cinematismi di collasso strutturale.

Materiali
Si raccomanda l’impiego di elementi in legno massello stagionato, in legno lamellare o eventual-
mente in acciaio, opportunamente trattato, in modo che possano essere inseriti nelle sedi esistenti
rispettando i caratteri della scatola muraria e la concezione strutturale del manufatto, senza varia-
zione dei carichi al suo interno. Vanno evitati gli elementi in conglomerato cementizio gettati in
opera, totalmente o parzialmente prefabbricati, perchè incompatibili con le strutture esistenti a livel-
lo di materiali e caratteri tipologici.

Tecniche e fasi operative
Dopo avere effettuato lo smontaggio, se ancora in sede, degli strati costituenti il manto, l’interven-
to prevede le seguenti fasi operative:
1) eventuale smontaggio delle parti di copertura staticamente inaffidabili (mantenendole in sito vici-
no ai nuovi elementi);
2) preparazione, nella muratura, delle sedi di alloggiamento dei nuovi elementi, di dimensioni mag-
giori rispetto alla loro sezione per consentire l’inserimento, con eventuale regolarizzazione, di un
cordolo perimetrale o di un dormiente;
3) posa in opera degli elementi sostituiti;
4) sigillatura dei fori nella muratura con scaglie di pietra e malta di calce;
5) posa in opera degli elementi necessari al completamento della muratura.

Raccomandazioni
Nel caso di rifacimento totale della copertura, si consiglia di garantire la coibentazione e la ventila-
zione del tetto, soprattutto in vista di più ampi interventi di recupero.
Occorre evitare la regolarizzazione di strutture anche solo debolmente spingenti, per non gravare le
murature sottostanti con carichi anomali agenti fuori dal loro piano di giacitura.

INTERVENTI SULL’ORDITURA PRIMARIA E SECONDARIA
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SCHEDA DI INTERVENTO N.22:
REALIZZAZIONE DI NUOVA COPERTURA COIBENTATA, IMPERMEABILIZZATA E VENTILATA

Descrizione
Questo intervento prevede la posa in opera di un nuovo manto di copertura (ed eventualmente di
una nuova struttura portante del tetto), previo l’inserimento di uno strato di materiale coibente ed
impermeabilizzante tra questo e l’impalcato sottostante. Lo strato isolante, dotato di barriera al
vapore, deve essere posto in opera sopra il supporto strutturale, immediatamente al di sotto del
manto di copertura, interponendo eventualmente uno strato di impermeabilizzazione.

Materiali
I materiali e i prodotti di coibentazione variano in base al tipo di manto di copertura esistente o di
nuova realizzazione e alle modalità di posa. Nel caso di manto in lastre di pietra occorre impiegare
un materiale rigido, con caratteristiche meccaniche tali da garantire una adeguata resistenza alla
compressione e fornire alle lastre un supporto rigido che ne eviti la rottura. Nel caso, invece, di
manti in tegole marsigliesi, posate su listellato ligneo discontinuo, possono essere usati elementi
rigidi o flessibili. I manti sostenuti da strutture discontinue garantiscono una migliore microventila-
zione della superficie esterna dell’isolante prevenendone il deterioramento.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) smontaggio dei pezzi riutilizzabili del manto di copertura esistente;
2) verifica delle condizioni del tavolato (manto in lose) o del listellato (manto in marsigliesi o coppi);
3) eventuale rimozione, parziale o totale, del tavolato o del listellato esistente (in presenza di mar-
cescenze o rotture);
4) consolidamento o sostituzione delle strutture portanti ammalorate;
5) posa in opera dell’eventuale nuovo impalcato;
6) posa in opera dello strato di barriera al vapore;
7) posa in opera di elementi coibentanti, eventualmente in duplice strato;
8) posa in opera dell’eventuale listellatura di supporto agli elementi del manto.

Raccomandazioni
E’ preferibile che l’isolamento termico sia formato da due strati di elementi posti in opera a giunti
sfalsati (se in un solo strato i giunti devono essere ad incastro). Per la posa del manto si rimanda a
quanto illustrato nelle schede precedenti.
E’ necessario mantenere le quote di imposta e le forme della copertura esistente, rispettando in par-
ticolare le pendenze tradizionali.

COSTRUZIONE DI NUOVE COPERTURE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.23:
INSERIMENTO DI NUOVO CANALE DI GRONDA

Descrizione
Questo intervento consiste nell’inserimento di un canale di gronda lungo lo sporto delle falde del
tetto, se ne è privo, o in sostituzione di uno preesistente ma inefficiente e può essere realizzato
soprattutto nei casi in cui la falda del tetto aggetta al di fuori della scatola muraria sostenuta da tra-
vetti lignei cui il canale può essere stabilmente ancorato.

Materiali
Il canale di gronda può essere realizzato in rame, acciaio brunito o verniciato.
Si consiglia di ricorrere a forme di trattamento superficiale del materiale che garantiscano una
buona resistenza all’ossidazione e all’aggressione degli agenti meteorici. La sezione dei canali deve
essere semicircolare e gli elementi di ancoraggio devono essere costituiti da ferri cicogne.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative, con riferimento alla due situazioni più ricorrenti
costituite da manto in lose di arenaria, direttamente sporgenti dal filo della parete esterna e da
coppi di laterizio, sostenuto in aggetto rispetto al filo esterno della parete da travetti lignei incastra-
ti nella muratura o connessi all’orditura del tetto:
1) inserimento delle staffe di ancoraggio della gronda, tramite chiodatura, alle strutture lignee del
tetto o ancoraggio alle lastre di pietra del manto, opportunamente forate, o ad elementi apposita-
mente inseriti nel nodo di gronda;
2) inserimento delle staffe per l’ancoraggio dei pluviali all’interno della muratura;
3) posa in opera del manto (se non è già presente);
4) inserimento del canale di gronda nelle staffe di supporto e ancoraggio tramite filo di ferro;
5) inserimento del pluviale;
6) inserimento di elementi di raccordo tra gronda e pluviale;
7) realizzazione di una corretta soluzione terminale, al piede dell’elemento, per l’allontanamento
delle acque, tramite inserimento di pozzetto di raccolta e relativa canalizzazione.

Raccomandazioni
Per evitare che il canale di gronda sia danneggiato dalla violenza dell’acqua ruscellante sulla falda
o da eventuali urti accidentali, è opportuno infittire il numero di staffe di sospensione e disporre il
canale sotto la linea esterna della copertura, in posizione protetta. 
Nel caso in cui il “pacchetto falda” sia impermeabilizzato, è utile una impermeabilizzazione aggiun-
tiva disposta lungo la gronda. 
Nel caso in cui la linea di gronda si componga di più parti, occorre prestare attenzione alla connes-
sione tra le diverse parti, per evitare che con il tempo si apra o si rompa, compromettendo le fun-
zionalità dell’elemento.
Occorre, infine, evitare che i pluviali scarichino al piede della muratura ed è bene, quindi, raccordar-
li ai canali delle reti fogniarie, a scannafossi e intercapedini drenanti o a pozzi disperdenti lontanto
dalla costruzione.

INTERVENTI DI INTEGRAZIONE
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APERTURE

La maggior parte di edifici rurali dell’area del Gal Borba ha un numero di aperture che varia in base
all’esposizione dell’edificio e del fronte di riferimento e alla destinazione d’uso degli ambienti inter-
ni. In genere, quando l’edificio ha un unico accesso le aperture sono in numero minore (da due a
quattro) mentre quando ha due accessi, posti sul medesimo livello o sfalsati, le bucature aumenta-
no in base alla necessità di avere due ingressi distinti tra zona abitativa e zona di servizio. 
Se la costruzione si sviluppa su più livelli, le bucature sono generalmente allineate verticalmente in
modo tale che da delimitare spalle murarie in grado di reggere i carichi trasmessi dalla copertura e
dagli orizzontamenti interni alla parete. 
In genere, comunque, le bucature possono essere in numero ridotto sia per le piccole dimensioni di
certe costruzioni che per le caratteristiche costruttive delle pareti murarie in cui sono ricavate e, in
molti altri casi, per il fatto che le pareti esterne sono costruite controterra e seguono l’andamento
del terreno.
Le porte degli edifici di servizio consentono solitamente l’ingresso ad un unico vano ma quando i
vani di servizio sono due, tra loro comunicanti, anche le porte di accesso diventano due e quella al
piano superiore è solitamente posta sul fianco della costruzione per essere raggiungibile attraverso
una scala in pietra, solitamente addossata alla parete dell’edificio.
Ai diversi tipi di apertura corrispondono sistemi costruttivi e materiali diversi: nell’area in esame, per
i varchi di porte e finestre è molto comune l’uso di architravi in legno anche se non mancano esem-
pi di architravi in pietra o di piattabande in mattoni. 
Le spalle e le mazzette inserite nella muratura sono, in alcuni casi, in blocchi più o meno regolari di
pietra locale (arenaria di Langa), anche di grosse dimensioni mentre in altri sono realizzati con mat-
toni pieni immorsati nella muratura, senza sguincio esterno. Nella maggior parte degli esempi rile-
vati, però, sono in muratura di pietra con uso abbondante di malta di calce aerea in connessione con
i caratteri della muratura contermine.
Con una certa frequenza, gli elementi lapidei utilizzati come architravi o stipiti sono lavorati a mar-
tellina sul lato della pietra che deve rimanere a vista.

Ponzone Al) Montechiaro (Al) Denice (Al)

Lerma(Al) Spigno Monferrato (Al) Lerma (Al)
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La maggior parte delle finestre rilevate ha l’orizzontamento costituito da travetti in legno di diverso
spessore, talora sottomessi ad archi di scarico in pietra. In altri casi l’architrave è costituito da una
sottile lastra di pietra arenaria, anche in questo caso coadiuvato dalla presenza di un arco di scari-
co. Decisamente più rari gli architravi costituiti da blocchi monolitici in pietra a profilo rettilineo sia
superiormente che inferiormente.
In molti casi una lastra di pietra arenaria serve da davanzale interno ed esterno, all’interno la lastra
è posta a filo muro mentre all’esterno sporge alcuni centimetri. Nella maggioranza dei casi, però, i
davanzali sono costituiti da lastre di pietra grezza, piuttosto sottili e leggeremente sporgenti; meno
frequenti, seppure presenti, quelli realizzati in mattoni pieni, disposti di piatto o di coltello, talora
anche intonacati. Davvero rara la presenza di davanzali in legno. Le soglie, quando presenti, sono
in lastre di pietra molto raramente sono costituite da elementi in legno.
Alle grandi aperture dei fienili, dei passi carrai, degli androni e dei loggiati corrispondono quasi sem-
pre archi di mattoni pieni a tutto sesto o a sesto ribassato, più raro l’uso abbinato di pietra e mat-
tone o di semplici architravi in legno. 
I serramenti sono quasi sempre in legno e di semplice tipologia, le finestre sono nella maggior parte
dei casi a due battenti suddivise in scomparti (da due a tre per anta) di forma generalmente qua-
drata, le porte possono essere a due battenti o ad unico battente e sono generalmente formate da
tavole o da assi di legno chiodate a traversi, dotati di cardini per l’ancoraggio agli stipiti o alla mura-
rura circostante.
Le aperture, soprattutto quando al piano terreno, sono dotate di sistemi di protezione (inferriate)
inseriti direttamente nella muratura e realizzati in ferro dolce forgiato a mano.

Montechiaro (Al)Bistagno (Al)Grognardo (Al)

Trisobbio (Al)Cremolino (Al) Cavatore (Al)
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DEGRADO E DISSESTO

I vani delle aperture sono anzitutto interessati da dissesti strutturali che si manifestano sotto forma
d rotture puntuali, distacchi, crolli parziali delle spalle murarie, degli stipiti o degli architravi ed
anche sconnessione tra gli elementi di costruzione del varco e la muratura contermine.
Al dissesto si associano poi forme di degrado superficiale o profondo, riconducibili ai materiali e agli
elementi impiegati in fase di costruzione.
Gli architravi lapidei, come anche quelli lignei, manifestano fratture evidenti al centro o in prossimi-
tà di uno degli appoggi, in genere a seguito di movimenti di trazione in corrispondenza del lembo
inferiore. Anche gli stipiti presentano fratture e rotture quasi sempre in corrispondenza degli spigo-
li a causa di deformazioni che generano anomale sollecitazioni a compressione. Piuttosto comuni
sono anche gli “scollamenti” o i distacchi degli elementi dello stipite dal supporto murario. 
La rottura di soglie e davanzali interessa frequentemente il centro della lastra di pietra o dell’ele-
mento lapideo con cui sono state realizzate, a causa di carichi eccessivi, del cedimento di uno degli
appoggi o anche per difetti propri dell’elemento di costruzione.
Il degrado degli elementi di costruzione interessa, in maniera diversa, sia la pietra che il legno. 
Il degrado della pietra si manifesta sotto forma di attacchi biologici (patine, muschi, licheni, vegeta-
zione superiore infestante), di erosioni, esfoliazioni, alveolizzazioni, mancanze, deformazioni o spo-
stamenti degli elementi per eccesso di sollecitazioni.
Il degrado del legno si manifesta, invece, sotto forma di marcescenza che interessa soprattutto le
zone a diretto contatto con la muratura e sottoposte all’azione diretta degli agenti atmosferici (archi-
travi, telai fissi, travetti). E’, infatti, comune la rottura dei travetti lignei impiegati come architravi,
o forme di svergolamento, imbarcamento e sfibramento degli elementi.

Montechiaro (Al)Parodi Ligure (Al)Montechiaro (Al)

Montechiaro (Al)Spigno Monferrato (Al) Spigno Monferrato (Al)
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LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

VERIFICHE PREVENTIVE
In via preliminare ad ogni intervento è sempre doveroso accertare la presenza di forme di dissesto,
individuandone, quando possibile, le cause e soprattutto le possibili relazioni con le altre parti della
costruzione. In presenza di fessurazioni o lesioni sarebbe anche opportuno rilevarne la posizione,
l’andamento, la profondità e la dimensione mediante l’eventuale stesura di quadri fessurativi.
E’ molto importante accertare se il difetto rilevato è di tipo costruttivo o strutturale, cioè se l’ele-
mento non è più in grado di assolvere il suo compito per insufficienza di materiale, di dimensione o
difetto di costruzione oppure se la causa sia esterna riconducibile a cedimenti anomali o ad altera-
zioni dovute all’azione aggressiva dell’ambiente esterno. In questo secondo caso, infatti, prima di
interventire sull’elemento sarebbe indispensabile agire sui fattori che ne hanno provocato il disse-
sto e il degrado. 
Lo scollamento tra gli elementi costruttivi della muratura può essere dovuto ad una scarsa immor-
satura originaria dei pezzi oppure alla perdita di coesione delle malte nella connessione degli ele-
menti alla parete, a seguito dell’esposizione prolungata all’azione degli agenti atmosferici. Anche il
mutamento improvviso delle condizioni statiche generali dell’edificio possono contribuire allo scol-
lamento delle parti. La rottura degli architravi è in genere dovuta ad una insufficienza dimensiona-
le rispetto ai carichi agenti oppure al cedimento degli appoggi e quando il peso delle murature grava
sugli architravi può anche provocare lo schiacciamento degli stipiti e il distacco di frammenti dei
blocchi costitutivi.  In via preventiva è, quindi, importante rilevare anche la giacitura dei singoli com-
ponenti (veriticalità e orizzontalità) in quanto questi fattori sono indicatori della stabilità complessi-
va dell’elemento.

INTERVENTI COMPATIBILI
Sono compatibili con la tutela degli edifici tradizionali e del paesaggio i seguenti interventi, volti al
mantenimento in efficienza degli elementi costitutivi delle aperture esistenti, secondo il principio del
minimo intervento e senza alterazioni apprezzabili del paesaggio:
- manutenzione periodica e operazioni di disinfestazione da vegetazione superiore;
- riparazione dei singoli elementi costitutivi (architravi, stipiti, soglie e davanzali) mediante integra-
zioni parziali, riadesioni di pezzi scollati ed eventuali sostituzioni con elementi del tutto analoghi a
quelli sostituiti;
- risanamento degli infissi esistenti mediante rimozione e ricollocazione, impiegando i dispositivi di
ancoraggio esistenti;
- la posa in opera di nuovi infissi utilizzando, qualora possibile, i sistemi di ancoraggio esistenti.

INTERVENTI INCOMPATIBILI
Non sono assolutamente compatibili con la tutela dei caratteri costruttivi degli edifici tradizionali i
seguenti interventi:
- allargamento delle aperture esistenti in senso orizzontale;
- sostituzione degli elementi di costruzione tipici delle aperture esistenti con elementi in calcestruz-
zo armato, gettati in opera o prefabbricati;
- posa in opera di scuri in legno su pareti intonacate o di persiane su murature a faccia a vista;
- riquadratura con intonaco delle aperture esistenti su murature a vista o che ne siano prive.

INTERVENTI DA ATTUARE CON CAUTELA
Questi interventi devono essere valutati con cautela in quanto la loro erronea esecuzione potrebbe
portare alla perdita dell’identità dell’edificio, oltre che avere un impatto negativo sul paesaggio:
- rimozione degli infissi esistenti e loro sostituzione con nuovi posti in opera con nuovi sistemi di
ancoraggio agli stipiti;
- inserimento di nuovi sistemi di oscuramento o protezione esterni evitando l’ancoraggio diretto agli
stipiti esistenti, onde evitarne la possibile rottura;
- inserimento di elementi di rinforzo metallici o sostituzione di singoli elementi.
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SCHEDA DI INTERVENTO N.24:
RINFORZI E REINTEGRAZIONI DEGLI ELEMENTI DI ORIZZONTAMENTO SUPERIORE ESISTENTI

Descrizione
Questo intervento consiste nell’inserimento di nuovi elementi di rinforzo al di sotto, al fianco o al
contorno di architravi o travetti lesionati al loro interno, evitando di sostituirli rimuovendoli dalla loro
posizione originaria.
Per sostenere parti inefficienti a livello strutturale si devono impiegare elementi di dimensioni tali
da potere essere posti al di sotto di quelli ammalorati, incastrati tra questi e i rispettivi appoggi, e
scaglie di pietra inserite a forza al di sopra dei nuovi elementi, per sostenere gli archi di scarico
instabili. Quando gli elementi sono interessati da forme di degrado superficiali è possibile eseguire
trattamenti di impregnatura con latte di calce o polimeri di sintesi (silicato di etile, fluorati), da appli-
care a pennello o a spruzzo e fino a rifiuto sui singoli elementi, oppure si può ricorrere ad incollag-
gi e imperniature per assicurare piccole scaglie di materiali instabili.

Materiali
Gli orizzontamenti instabili possono essere sostenuti con elementi in legno ma sarebbero decisa-
mente preferibili elementi in acciaio che richiedono spessori minori e possono facilmente essere
inseriti a forza nelle sedi richieste (ad esempio tra architrave e stipite).
Non è ammesso l’uso di calcestruzzo di cemento armato perchè in genere associato ad operazioni
distruttive e perchè incompatibile con i caratteri formali e tecnologici originari.
Per il rinforzo degli archi di scarico possono essere impiegate scaglie di pietra inserite a forza tra gli
elementi esistenti, mediante l’impiego di malte espansive.
Possono, infine, essere usati profilati metallici posti in opera sulla faccia interna della muratura,
quindi non a vista, formando una sorta di controtelaio fisso a rinforzo dell’intera apertura.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) pulizia dell’elemento ammalorato e puntellamento provvisorio;
2) eventuale scarnitura dei giunti di malta e controllo delle scaglie decoese;
3) inserimento degli elementi di rinforzo nelle sedi predisposte e precedentemente pulite.

Raccomandazioni
L’intervento deve essere eseguito nel rispetto delle norme di sicurezza sui luoghi di lavoro e sem-
pre preceduto da opere di puntellamento provvisionale delle parti interessate, anche a tutela dei
manufatti, per prevenire dissesti e crolli indesiderati.

INTERVENTI SUGLI ORIZZONTAMENTI SUPERIORI
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SCHEDA DI INTERVENTO N.25:
SOSTITUZIONE DEGLI ELEMENTI DI ORIZZONTAMENTO SUPERIORE DEGRADATI ED INEFFICIENTI

Descrizione
Questo intervento deve essere attuato unicamente quando gli architravi lapidei si presentano irri-
mediabilmente rotti o quando i travetti lignei risultano compromessi in quanto irreversibilmente
marcescenti o inflessi. 

Materiali
Devono essere impiegati materiali analoghi a quelli crollati o comunque compatibili a livello materi-
co, tecnologico e formale con il manufatto esistente. In considerazione della difficile reperibilità dei
blocchi lapidei originali si consiglia, quando possibile, di procedere al recupero di blocchi provenien-
ti da edifici crollati. 
E’ assolutamente da evitare l’impiego di conglomerato cementizio armato, anche prefabbricato o
formato a piè d’opera, in quanto incompatibile con il supporto. 
Non è ammesso l’uso di elementi e profilati in acciaio posati a vista sulla faccia esterna della buca-
tura. Un travetto ligneo marcescente può essere sostituito con un architrave in pietra, simile agli
elementi tradizionali del luogo.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) puntellamento provvisionale della porzione muraria sovrastante l’apertura;
2) smontaggio dell’elemento lesionato o degradato non recuperabile;
3) inserimento del nuovo elemento;
4) rimozione della struttura provvisionale ad avvenuta presa della malta. Il ruolo di rinforzo struttu-
rale può anche essere affidato alla parte di telaio dell’infisso da ancorare alla muratura, sia esso già
in opera ma bisognoso di rinforzo, sia esso previsto come nuovo elementi di inserimento.

Raccomandazioni
Se occorre intervenire su entrambi i lati dell’apertura si raccomanda di operare in tempi successivi,
per evitare l’indebolimento improvviso e talora irrimediabile della struttura muraria.

INTERVENTI SUGLI ORIZZONTAMENTI SUPERIORI
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SCHEDA DI INTERVENTO N.26:
RINFORZI E INTEGRAZIONI PUNTUALI DEGLI STIPITI

Descrizione
Questo intervento può tendere a migliorare l’ancoraggio dello stipite esistente alla muratura oppu-
re può prevedere la rimozione di singoli elementi degradati ed irrecuperabili, per sostituirli con nuovi
pezzi.
L’operazione può prevedere:
- l’impregnazione delle componenti lapidee con prodotti consolidanti;
- la ricostruzione dei giunti di malta erosi e mancanti;
- l’esecuzione di iniezioni di miscele leganti tra gli elementi dello stipite e tra quest’ultimo e la mura-
tura;
- la posa in opera di grappe, perni o tasselli chimici, per l’ancoraggio degli elementi instabili al sup-
porto;
- l’esecuzione di rappezzi e l’inserimento di tasselli, zeppe o cunei a cucitura di mancanze, lesioni e
rotture;
- l’intervento di integrazione puntuale e limitata;
- lo smontaggio, la pulitura, l’eventuale trattamento consolidante e l’accatastamento in luogo pro-
tetto dei blocchi esistenti e non destinati all’uso immediato.

Materiali
Per l’intervento di integrazione puntuale si consiglia di riutilizzare elementi esistenti, debitamente
puliti e trattati, e di impiegare nuovi blocchi purchè delle medesime caratteristiche mineralogiche,
petrografiche, fisico-meccaniche rispetto a quelle esistenti. 
Per le caratteristiche sulle malte si rimanda alle schede di intervento sulle murature.

Tecniche e fasi operative
I vari tipi di intervento prevedono le seguenti fasi operative:
1) puntellamento dell’architrave e della porzione muraria sovrastante l’apertura;
2) pulitura della sede di alloggiamento dello stipite;
3) inserimento di eventuali elementi di ancoraggio tra i blocchi lapidei e la muratura contermine o
tra i singoli blocchi;
4) eventuale riposizionamento del pezzo rimosso o inserimento del nuovo blocco lapideo;
5) sigillatura delle connessure tra stipite e muratura per evitare possibili infiltrazioni di acqua piova-
na dentro la parete.

Raccomandazioni
L’intervento non deve alterare i rapporti formali e costruttivi tra l’apertura e la parete entro cui è
ricavata.

INTERVENTI SUGLI STIPITI
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SCHEDA DI INTERVENTO N.27:
SOSTITUZIONE PARZIALE O COMPLETA DEGLI STIPITI ESISTENTI

Descrizione
Questo intervento consiste nella rimozione e sostituzione di uno o più blocchi lapidei costituenti gli
stipiti dell’apertura che si presentano irrimediabilmente ammalorati e non recuperabili.

Materiali
Per l’intervento di sostituzione parziale o completa è necessario utilizzare elementi lapidei di forma
e lavorazione analoghe a quelli esistenti o recuperabili in loco.
Se si utilizzano elementi recuperati è consigliabile la loro preliminare pulitura.
Sono da evitare elementi in laterizio, in ferro o in acciaio e soprattutto in conglomerato cementizio
armato, sia sotto forma di elementi prefabbricati che gettati in opera, perchè incompatibili con i
caratteri tecnologici e formali dei manufatti tradizionali.

Tecniche, fasi operative e raccomandazioni
I vari tipi di intervento prevedono le seguenti fasi operative:
1) puntellamento dell’architrave e della muratura sovrastante e, se necessario, di quelle laterali
mediante incastellatura di elementi lignei o metallici adeguatamente dimensionati, nel rispetto delle
norme di sicurezza;
2) rimozione di uno o più pezzi ammalorati ed irrecuperabili, nell’impossibilità di riancorarli al sup-
porto senza rimuoverli;
3) scarnitura e pulizia dei giunti e dei letti di malta esistenti tra gli elementi e tra questi e la mura-
tura del supporto, preparazione della sede di alloggiamento dei nuovi pezzi;
4) inserimento dei pezzi mediante l’utilizzo di malta di calce aerea, eventualmente additivata con
prodotti antiritiro ed espansivi, o premiscelati;
5) ad avvenuta presa della malta, rimozione delle opere provvisionali.
Un significativo ruolo strutturale può essere affidato, durante queste operazioni, alla parte di infisso
ancorata alla muratura.

INTERVENTI SUGLI STIPITI
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SCHEDA DI INTERVENTO N.28:
SOSTITUZIONE DI DAVANZALI E SOGLIE

Descrizione
Questo intervento consiste nella rimozione dell’elemento di orizzontamento inferiore (solo quando
gravemente lesionato ed irrecuperabile) e nella sua successiva sostituzione con un altro elemento
analogo per forma, dimensione e materiale.

Materiali
Per l’intervento di sostituzione è necessario utilizzare elementi lapidei di analogo spessore e dai
medesimi caratteri fisici, meccanici rispetto a quelli già in opera, eventualmente caratterizzati da
lavorazioni più accurate e preferibilmente dotati di una scanalatura a gocciolatoio nella faccia infe-
riore, per ridurre al minimo le opere di demolizione necessarie alla messa in opera.
I nuovi elementi saranno messi in opera con sufficiente aggetto rispetto al filo del parapetto in modo
da garantire l’allontanamento delle acque piovane.
Devono essere evitati materiali estranei alla tradizione locale in particolare i marmi, i graniti lucida-
ti, il cotto, i mattoni, gli elementi in calcestruzzo di cemento, prefabbricati o gettati in opera, in quan-
to incompatibili con i caratteri tecnologici e formali dei manufatti e con il paesaggio.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) rimozione dell’elemento ammalorato ed inefficiente;
2) preparazione della sede di alloggiamento del nuovo elemento e pulitura dello spazio liberato dal-
l’elelemento esistente;
3) inserimento del nuovo elemento utilizzando malte compatibili con i materiali esistenti nel suppor-
to.
Questo intervento è spesso associato alla sostituzione degli infissi esistenti quando ammalorati o
all’inserimento di infissi in aperture che ne sono prive, può però anche essere attuato da solo.

Raccomandazioni
I nuovi elementi devono essere dotati di gocciolatoio all’intradosso per garantire il corretto funzio-
namento a difesa delle sottostanti murature. Se presenti, devono essere conservati eventuali cana-
li di sfogo delle acque raccolte dai controdavanzali interni.
La sostituzione deve essere l’ultimo rimedio possibile, dopo avere valutato possibile soluzioni alter-
native come l’opportunità di sigillare eventuali fratture e lesioni esistenti sull’elemento in opera, di
consolidarne la materia tramite impregnazioni di prodotti chimici o di sovrapporre una scossalina
protettiva in rame brunito.

INTERVENTI SUGLI ORIZZONTAMENTI INFERIORI



G.A.L. BORBA S.c.a.r.l.
Le Valli Aleramiche dell’Alto Monferrato

L’EDILIZIA RURALE DEL G.A.L. BORBA LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

ELEMENTI
COSTRUTTIVI

possibili Interventi
Aperture

SCHEDA DI INTERVENTO N.29:
MODIFICA DELLE DIMENSIONI DI APERTURE ESISTENTI (ESCLUSA LA LARGHEZZA)

Descrizione
Per rendere abitabili gli ambienti interni è ammissibile la modifica delle dimensioni di un’apertura
esistente -  ma solo in altezza - rimuovendo in tutto o in parte il parapetto della finestra.
E’, invece, sconsigliato l’ampliamento dell’apertura verso l’alto anche quando si tratta di porte altri-
menti non transitabili, in quanto si tratta di un’operazione molto delicata che potrebbe essere even-
tualmente ammissibile soltanto in presenza di architravi lignei o lapidei e non in presenza di archi.
Questo intervento è ammissibile sulle aperture al piano terra ed eventualmente in quelle ai piani
superiori, soltanto quando inserito in interventi più complessi che prevedono, ad esempio, l’adegua-
mento igienico-sanitario degli edifici e comunque limitatamente all’ottenimento dei requisiti minimi
richiesti dalla normativa.

Materiali
Per la ricostruzione degli elementi rimossi e per ottenere l’ampliamento dell’apertura esistente, si
consiglia di ricorrere ad elementi lapidei ed eventualmente lignei o metallici, con l’esclusione di
quelli in calcestruzzo di cemento armato o laterocemento.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) puntellare la muratura sovrastante e circostante l’apertura da ampliare, è opportuno che il siste-
ma di puntellatura provvisionale sia dotato di appoggi esterni al piano della parete, autonomi dalla
costruzione;
2) smontaggio della porzione muraria costituente il parapetto;
3) costruzione dei nuovi stipiti (previo puntellamento di quelli esistenti, in caso di ampliamento
verso il basso) garantendo un buon immorsamento dei nuovi elementi di costruzione dell’apertura
alla muratura contermine.

Raccomandazioni
Si sconsigliano allargamenti delle aperture verso i lati, onde evitare la modifica della distribuzione
dei carichi e delle sollecitazioni delle murature e per rispettare le forme costruttive degli edifici
anche nel rapporto tra i pieni e i vuoti.
Sono incompatibili con la tutela del paesaggio interventi che prevedano la realizzazione di nuovi
poggioli in aggetto rispetto alle pareti esterne, specie quando i manufatti originari ne sono privi.

INTERVENTI DI MODIFICAZIONE O NUOVA REALIZZAZIONE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.30:
REALIZZAZIONE DI NUOVE APERTURE DI SERVIZIO

Descrizione
Questo intervento può essere giustificato unicamente dalla necessità di soddisfare i bisogni legati al
miglioramento delle condizioni di salubrità ed igienicità degli ambienti interni, quando tale condizio-
ni non siano altrimenti perseguibili e sempre che la normativa vigente in materia edilizia ed urbani-
stica lo cosenta. Tali nuove aperture sono, quindi, legate ad una esigenza e non devono essere moti-
vo di acquisizione di migliori viste panoramiche.
Le nuove aperture dovrebbero pertanto essere:
- di ridotte dimensioni (non olter i 40 cm di larghezza) e necessarie unicamente all’aerazione dei
locali igienici e tecnici dell’edificio;
- indipendenti dal sistema esistente di aperture, dalla loro assialità ed allineamento;
- di analoga consistenza e soluzione costruttiva nel rispetto della massa muraria all’interno della
quale sono ricavate.

Materiali
Architravi e stipiti a vista devono essere realizzati con elementi analoghi a quelli della muratura esi-
stente (in legno o pietra). Sono accettabili anche elementi metallici purchè non lasciati a vista. E’,
invece, da evitare l’uso del calcestruzzo di cemento armato, in elementi prefabbricati o gettato in
opera.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) inserimento, previa apertura di opportuna sede in traccia nella muratura, di una coppia di ele-
menti di orizzontamento superiore;
2) costruzione, previa apertura di opportuna traccia in muratura, delle spalle laterali senza demoli-
re ancora la muratura interna al varco;
3) rimozione della porzione di muro che occlude il nuovo vano ed eventuale rifinitura superficiale.

Raccomandazioni
Prima di realizzare questa operazione occorre verificare che:
- la struttura di fondazione non subisca un aumento di carico unitario incompatibile con la sua capa-
cità di resistenza nè sollecitazioni anomale;
- le spalle laterali della nuova apertura sia capaci di resistere alle sollecitazioni derivanti dall’aper-
tura del nuovo vano;
- le murature sotto la nuova apertura siano in grado di sostenere l’aumentato carico unitario;
- non si provochino dissesti nelle strutture limitrofe a seguito delle demolizioni (a causa di colpi,
vibrazioni, ecc.).

INTERVENTI DI MODIFICAZIONE O NUOVA REALIZZAZIONE
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Infissi

INFISSI

FINESTRE
La maggior parte delle finestre degli edifici sono in legno a due ante apribili con telaio fisso ancora-
to o direttamente agli stipiti in legno o alle spalle della muratura, l’ancoraggio avviene tramite zan-
che in ferro forgiato a coda di rondine. Se di ridotte dimensioni le ante sono a vetro unico mentre
quando hanno maggiori dimensioni sono suddivise da traversi intermedi in due o tre riquadri. Il fis-
saggio dei vetri al telaio mobile avviene con stucco da vetraio o mastice, in alcuni esempi con listel-
li chiodati. La battuta delle ante è di tipo semplice e sono quasi sempre prive di gocciolatoio.
In alcuni casi all’interno della finestra sono presenti scuri in legno connessi alle ante mobili dell’in-
fisso tramite cerniere oppure ancorati con cardini agli sguinci interni del vano finestra.
Le parti che formano l’infisso (montanti, traversi, listelli, ecc.) sono di limitato spessore, tra loro inca-
strate o chiodate e generalmente verniciate.
I sistemi di chiusura vanno dalle forme più semplici come ganci, paletti in legno verticali da infigge-
re nel telaio fisso o negli orizzontamenti inferiore e superiore del vano finestra, fino a forme più com-
plesse e a recenti sistemi di ferramenta detti “a spagnoletta” o “a cremagliera”. Gli elementi in
metallo sono quasi tutti in ferro, talvolta nelle maniglie è anche presente l’ottone. Alcuni vani fine-
stra sono protetti unicamente da scuri in legno, formati da tavole segate a mano, con la presenza o
meno di un telaio fisso.

Cavatore (Al)Castelletto d’Erro (Al) Terzo (Al) Montechiaro (Al)

Cavatore (Al)
Castelletto d’Erro (Al) Lerma (Al) Cavatore (Al)

finestre
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Le finestre collocate al piano terreno in molti casi sono protette da inferriate realizzate in ferro dolce
forgiato a mano, di tipo semplice o più complesso e quasi sempre ancorate direttamente alla mura-
tura in corrispondenza delle spalle, dell’architrave e del davanzale della finestra. 
Le barre sono a sezione circolare o quadrata e sono incrociate in senso verticale, orizzontale, più
raramente diagonale, con il passaggio mediante asole o occhielli, paralleli o alternati.

Cavatore (Al)Cremolino (Al) Cavatore (Al) Tagliolo Monferrato (Al)

Cavatore (Al)Cavatore (Al) Terzo (Al) Molare (Al)

Cavatore (Al)Cavatore (Al) Lerma (Al) Denice (Al)

finestre
Infissi
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PORTE

La maggior parte delle porte di ingresso è costituita da un unico battente formato da tavole di legno
assemblate in numero variabile, da tre a cinque, e di altezza pari al vano di apertura. Le tavole sono
poste in verticale e chiodate a tre traverse interne, una all’estremità superiore, una all’estremità
inferiore ed una in mezzeria, il battente può essere montato in corrispondenza del filo interno o del
filo esterno della muratura. 
L’ancoraggio dei battenti alle porte avviene tramite bandelle in ferro forgiato o battuto a mano, chio -
date alla faccia interna degli elementi e inserite nei cardini metallici. Le bandelle assicurano il movi-
mento dei battenti e delle ante, tramite rotazione sui cardini infissi nella muratura o tramite appo-
siti elementi lignei incastrati all’interno.
Il sistema di chiusura dei battenti delle porte è in genere risolto con una serratura a paletto o a leva.
Negli esempi di porte a doppio battente le due ante o sono costituite da assi poste in senso orizzon-
tale connesse ad un telaio interno oppure sono suddivise in due o tre scomparti regolari formati da
pannelli in legno semplice o intagliati, nel caso di tre scomparti solitamente quello intermedio ha
dimensioni diverse rispetto agli altri due (o minori o maggiori).

Cavatore (Al) Montechiaro (Al)

Montechiaro (Al) Lerma (Al) Montechiaro (Al)

Spigno Monferrato (Al)Castelletto d’Erro (Al)

Castelletto d’Erro (Al)

porte
Infissi
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Quando l’accesso dell’abitazione si apre direttamente sul vano scala, le porte possono essere com-
pletate con dei sopraluce che possono essere veri e propri serramenti apribili con il vetro oppure
possono essere roste in ferro battuto o forgiato. 
Le roste dei sopraluce hanno generalmente forma semicircolare, anche se sono stati rintracciati
esempi con forme diverse, con i raggi che partendo dalla raggiera superiore si raccordano al centro
nella raggiera inferiore. 
Solitamente i raggi, quando non sono di tipo semplice, possono avere la forma di un ricciolo, esse-
re lanceolati o, come in alcuni esempi, avere la raggiera più piccola arricchita con decorazioni di tipo
floreale.

Ponzone (Al) Lerma (Al) Parodi Ligure (Al) Ovada (Al)

Grognardo (Al)

Bistagno (Al) Cremolino (Al)

Cavatore (Al) Bistagno (Al)

Cavatore (Al)

porte
Infissi
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PORTONI E PORTALI

Sono stati rintracciati con una certa frequenza portoni di chiusura di passi carrai attraverso i quali
avveniva il collegamento tra l’aia dell’abitazione e la via pubblica: in alcuni casi si tratta di sempli-
ci varchi praticati nei muri di recinzione delle proprietà in altri sono presenti veri e propri androni
che attraversano l’intera manica di un edificio. 
In genere i passi carrai sono protetti da portoni in legno di grandi dimensioni, più raramente da can-
cellate. Il varco all’interno del quale è inserito il portone è generalmente realizzato con grandi archi
in laterizio, ribassati o policentrici, impostati su murature in pietra o miste (in pietra e laterizio). 
Con minore frequenza sono stati rintracciati varchi carrabili con architrave in legno.

Parodi Ligure (Al)Trisobbio (Al)Montaldeo (Al)

Ponzone (Al)Cassinelle (Al)Ponti (Al)

Quando il portone è contenuto all’interno di un portale, ricavato all’interno del muro di delimitazio -
ne dell’abitazione, è solitamente dotato di una piccola copertura di protezione a falda semplice o
doppia con manto in coppi o marsigliesi. I portoni sono solitamente a due battenti in molti esempi
con doppio sistema di chiusura in modo da consentire, a battenti aperti, il passaggio del carro e, a
battenti chiusi, il solo passagio pedonale attraverso una piccola porta (ad anta unica) ricavata all’in-
terno del portone stesso.
Gli esempi più semplici sono realizzati con tavole in legno accostate verticalmente e unite longitu-
dinalmente con connessioni a maschio e femmina, assicurate trasversalmente da un elemento in
legno.

portoni e portali
Infissi
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Altri esempi, invece, sono costituiti da ante con telaio formato da montanti e traversi ai quali sono
connesse le tavole affiancate tra loro verticalmente.
Per arrivare a portoni più complessi con ante a telaio ripartite in scomparti di dimensioni diverse:
spesso sono presenti due o più partiture superiori, in genere di dimensioni maggiori rispetto alle
altre, che delimitano inferiormente il profilo dell’apertura della porta ad anta singola per il solo pas-
saggio pedonale.

Cremolino (Al) Ponti (Al)

Una piccola apertura posta nella parte inferiore dei portoni (al centro delle due ante o sul lato destro
o sinistro di una delle due ante) consentiva il libero passaggio degli animali domestici (solitamente
del gatto), con l'obiettivo di evitare la proliferazione dei roditori nei locali interni (gattaiòla).

Castelletto d’Erro (Al)Montechiaro (Al)Montaldeo (Al)

portoni e portali
Infissi
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SISTEMI DI OSCURAMENTO 

I sistemi di oscuramento più frequentemente utilizzati negli edifici rurali di piccole dimensioni sono
gli scuri in legno a uno o due battenti, talvolta sostitutivi dell’infisso, in altri casi collocati all’inter-
no. 
Negli edifici di maggiori dimensioni sempre destinati alla residenza è invece piuttosto frequente
l’uso delle persiane esterne.
I sistemi di oscuramente sono solitamente montati all’esterno della finestra e sono ancorati per
mezzo di perni a gravità e cardini di grandi dimensioni che vanno ad immorsare i listelli di legno
dello scuro. 
Il numero delle ante dipende dalle dimensioni della bucatura: nelle finestre di grandi dimensioni gli
scuri sono solitamente a due battenti formati da tavole incrociate; nelle finestre più piccole sono ad
unico battente e realizzati con listelli lignei affiancati. 
Questi elementi possono essere verniciati o lasciati tinta legno.
Le ante a persiana, che soprattutto nei centri abitati hanno progressivamente sostituito gli scuri
esterni, sono a doppio battente, prive di telaio fisso e solitamente coperte di vernice coprente di
colore verde o marrone. 
Sono formate da un telaio semplice o da un telaio con traversa centrale sul quale sono montate le
palette, inclinate di quarantacinque gradi e leggermente sporgeti rispetto al filo del telaio. 
Nei centri abitati di alcuni comuni come Tagliolo Monferrato, Lerma e Molare sono state rintraccia -
te persiane dotate di pannelli ciechi che fungono anche da scuro.

Montechiaro (Al)Lerma (Al)Castelletto d’Erro (Al) Ovada (Al)

Molare (Al)Trisobbio (Al)Montechiaro (Al) Tagliolo Monferrato (Al)

sistemi di oscuramento
Infissi
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FERRAMENTA

Gli elementi in ferro per il montaggio di finestre, porte, portoni e persiane, così come tutti gli ele-
menti accessori dei serramenti (cerniere, cardini, bandelle, batacchi, maniglie, piastre per toppe e
rosette, ganci, ecc.) rivelano spesso modalità esecutive di estremo interesse. 

Montechiaro (Al)Pareto (Al)Cremolino (Al) Cassinelle (Al)

Pareto (Al)Cremolino (Al)Trisobbio (Al) Acqui Terme (Al)

Cremolino (Al)Cremolino (Al)Pareto (Al) Terzo (Al)

ferramenta
Infissi
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degrado e dissesto
Infissi

DEGRADO E DISSESTO

La maggior parte degli infissi degli edifici analizzati presenta fenomeni di marcescenza degli ele -
menti lignei. Nelle finestre questo fenomeno di manifesta generalmente nei punti di contatto con i
davanzali, dove l’acqua ha modo di ristagnare e di infiltrarsi internamente a causa della irregolari-
tà degli infissi stessi, delle frequenti trasformazioni ed anche dell’assenza piuttosto comune del goc-
ciolatoio. A ciò si aggiunga anche la frequente assenza di telai fissi che assicurino un buon ancorag-
gio degli infissi alle spalle murarie e, di conseguenza, luna buona stabilità e tenuta agli agenti atmo-
sferici e al calore. Nelle porte, invece, il degrado del legno interessa soprattutto la parte inferiore,
posta a diretto contatto con il terreno e con l’umidità di risalita.
E’ anche piuttosto comune l’ossidazione degli elementi metallici di connessione e movimentazione,
lo svergolamento delle tavole e lo scollegamento delle traverse dai montanti verticali, soprattutto
nelle porte. Numerosi sono anche gli infissi privi di vetri o che presentano estese mancanze con ine-
vitabile pregiudizio per la conservazione generale dell’edificio. 
In via generale, inoltre, i sistemi di chiusura esistenti sono allo stato attuale inadeguati ed insuffi-
cienti e ciò contribuisce ad aggravare il generale stato di abbandono degli infissi, già di per sè pove-
ro sul piano tecnologico. E’ indubbio, infatti, che soprattutto sulle costruzioni lontane dal centro abi-
tato, ma spesso anche in queste, gli infissi sono gli elementi più degradati e sui quali sarebbe indi-
spensabile intervenire con sollecitudine al fine di migliorare le prestazioni e rendere agibili ed abi-
tabili questi immobili.

Ovada (Al)

Montechiaro (Al)

Montechiaro (Al)

Terzo (Al)Cremolino (Al)

Castelletto d’Erro (Al)
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Infissi

LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

VERIFICHE PREVENTIVE
In via preliminare ad ogni intervento è sempre opportuno provvedere alla verifica dello stato di con-
servazione dei materiali che costituiscono l’infisso mediante l’osservazione diretto dello stato delle
superfici e prove di resistenza come la semplice infissione di un chiodo. 
Occorre poi verificare la stabilità dell’ancoraggio dell’infisso al telaio fisso (quando presente), agli
stipiti e alle spalle murarie dell’apertura, assicirarsi della completezza e stabilità delle parti compo-
nenti, del grado di efficienza dei meccanismi di movimentazione, dei sistemi di chiusura e della tenu-
ta degli infissi all’azione dell’acqua e del vento. 
Essendo in legno e costantemente esposti all’azione degli agenti atmosferici, gli infissi risentono più
di altre parti della costruzione dell’assenza di manutenzione ordinaria, per tale ragione al di là della
manutenzione, sempre auspicabile, occorrono il più delle volte vere e proprie azioni di integrazione
su parti mancanti, di rinforzi strutturali localizzati, integrazioni o modifiche ai sistemi di chiusura,
inserimento di nuovi vetri e nuove guarnizioni per la tenuta del calore e la tenuta all’aria. 
La completa sostituzione degli infissi è una soluzione estrema, quando esiste ed è sano è sempre
preferibile mantenere il telaio esistente al fine di evitare eccessive manomissioni ai contorni dell’a-
pertura.

INTERVENTI COMPATIBILI
Sono compatibili con la tutela dei manufatti esistenti e del paesaggio i seguenti interventi, tesi a
mantenere in efficienza o a riparare i gli infissi:
- manutenzione periodica, pulitura, riverniciatura e installazione, quando possibile di doppi vetri;
- rimozione degli infissi esistenti e successiva ricollocazione, previo risanamento, utilizzando i cardi-
ni e i dispositivi di ancoraggio alla muratura esistenti;
- riparazione, anche con sostituzione dei dispositivi di ancoraggio e chiusura;
- sostituzione degli infissi esistenti ammalorati ed irrecuperabili con altri di legno, di identico dise-
gno;
- installazione, in aperture che ne sono prive, di nuovi infissi con caratteristiche analoghe a quelle
esistenti nello stesso edificio o in edifici analoghi della stessa zona;
- installazione di tende di protezione esterna a filo dell’apertura, uniformato per tutto l’edificio.

INTERVENTI INCOMPATIBILI
Non sono assolutamente compatibili con la tutela dei caratteri degli edifici e del paesaggio i seguen-
ti interventi:
- installazione di infissi in alluminio anodizzato o in materiali plastici (PVC);
- installazione di infissi con riquadri “all’inglese” dotati di guarnizioni di ottone;
- installazione di tapparelle, avvolgibili, serrande, saracinesche in alluminio anodizzato o acciaio zin-
cato;
- messa in opera di scuri e portoni in legno decorati con trafori, rilievi o ferri battuti a vista;
- inserimento di tende a braccio telescopico su edifici tradizionali in pietra.

INTERVENTI DA ATTUARE CON CAUTELA
I seguenti interventi presentano difficoltà di realizzazione e, pertanto, vanno valutati con cautela:
- installazione di sistemi di oscuramento;
- installazione di sistemi di protezione discontinui in ferro battuto e di semplice disegno, paralleli al
fronte e privi di bombature;
- installazione di infissi del tipo ferro-finestra.

linee guida
per il recupero
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Possibili Interventi
Infissi

SCHEDA DI INTERVENTO N.31:
MANUTENZIONE E RIPARAZIONE DI INFISSI ESISTENTI

Descrizione
La manutenzione degli infissi esistenti prevede la verifica periodica dello stato di conservazione ed
efficienza degli infissi, la loro pulitura e trattamento (con olio di liono, ad esempio, per contrastare
il deperimento del legno), la periodica verniciatura e piccole riparazioni locali (mediante tassellatu-
re, incollaggi o incastri), riparazioni con sostituzioni parziali.
La riparazione globale dell’infisso esistente consiste nella rimozione delle parti ammalorate (legni,
vetri o ferramenta) e nella loro sostituzione con modalità, materiali e tecniche analoghe a quelle esi-
stenti. Se le caratteristiche dell’infisso lo consentono, possono essere anche inserite delle lastre di
vetro-camera, in sostituzione del vetro tradizionale, per migliorarne la coibenza termica.
Nell’intervento di riparazione è compresa l’eventuale sostituzione dei meccanismi di chiusura, il
miglioramento della tenuta all’acqua e all’aria, tramite l’inserimento di guarnizioni in gomma.

Materiali
Per riparazioni ed integrazioni (tassellature, sostituzioni parziali o aggiunte) possono essere usati
elementi in legno o in metallo verniciato, lastre in vetro, eventualmente anche a taglio termico, chio-
di, collanti, vernici, ecc., nei limiti e con i criteri indicati nella presente guida. Per la verniciatura degli
infissi sono da preferire i colori bianco, marrone scuro, grigio chiaro mentre per le persiane si con-
siglia il colore verde scuro o marrone.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede, per le parti in legno, le seguenti fasi operative:
1) sverniciatura degli strati di smalto ammalorato e rimozione di stuccature esistenti e mastici fer-
mavetro;
2) rimozione delle parti ammalorate (legno, vetro, ferramenta);
3) pulitura, stuccatura, carteggiatura;
4) stesura di una mano di preparazione di fondo e leggera carteggiatura;
5) verniciatura a due mani di smalto (operazione da ripetere ogni due o tre anni);
6) eventuale inserimento di guarnizioni di gomma.

L’intervento prevede, per le parti in vetro, le seguenti fasi operative:
1) pulitura con opportuni solventi;
2) rimozione dello stucco degradato ai bordi della lastra;
3) sigillatura delle connessure tra i vetri e inserimento di nuovi listelli lignei fermavetro.

L’intervento prevede, per i dispositivi di movimentazione e chiusura, le seguenti fasi operative, pre-
via periodica oliatura e ingrassaggio:
- pulitura con strumenti meccanici abrasivi per la rimozione di eventuali parti ossidate ed eventua-
le sverniciatura;
- spazzolatura delle parti scrostrate e trattamento antiruggine;
- eventuale nuova verniciatura.

Raccomandazioni
Si raccomanda di verificare periodicamente lo stato delle connessioni tra infisso e muratura e la
tenuta all’acqua e all’aria, per prevenire il degrado dell’infisso.

INTERVENTI DI MANTENIMENTO IN EFFICIENZA E DI PARZIALE RIPARAZIONE
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Possibili Interventi
Infissi

SCHEDA DI INTERVENTO N.32:
SOSTITUZIONE DI INFISSI ESISTENTI O POSA IN OPERA DI NUOVI INFISSI

Descrizione
L’intervento consiste nella sostituzione dell’infisso esistente con un nuovo infisso o nella posa in
opera di un infisso in un’apertura che ne è priva o in un’apertura realizzata ex-novo, con parziale
demolizione della muratura esistente e secondo i suggerimenti indicati nella presente guida.

Materiali
Per la realizzazione di nuovi infissi è importante rispettare le forme, le partizioni e le dimensioni degli
infissi esistenti, possono essere usati materiali tradizionali, come il legno, o i materiali metallici pur-
chè verniciati (con esclusione dell’alluminio anodizzato). Per gli scuri si consiglia di usare yavole in
legno maschiate e stuccate, verniciate e trattate con mordente in modo che siano di colore scuro.
Possono essere previsti telai completi di infissi e ante interne oscuranti. Particolare cura deve esse-
re posta nella connessione con gli eventuali telai fissi esistenti e con le spalle della muratura.

Tecniche e fasi operative
L’intervento prevede le seguenti fasi operative:
1) smontaggio dell’infisso esistente e del telaio fisso;
2) inserimento del nuovo telaio fisso, previa esecuzione di eventuali altri interventi sull’apertura;
3) posa in opera del nuovo serramento.

Raccomandazioni
Sono incompatibili con gli edifici tradizionali in muratura portante in pietra gli infissi in alluminio o
PVC perchè, pur garantendo una buona tenuta contro le dispesioni termiche, possono ingenerare
fenomeni di condensa pericolosi per la salubrità degli ambienti e e per la durabilità delle finiture.
Questo tipo di infissi, a causa delle maggiori dimensioni del telaio fisso e mobile e della rigidezza del
loro disegno rispetto ai serramenti in legno, si armonizza male con gli edifici rurali in quanto ne alte-
rano l’aspetto e di conseguenza il loro rapporto con il paesaggio. 

INTERVENTI DI SOSTITUZIONE E NUOVA REALIZZAZIONE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.33:
INSERIMENTO DI NUOVI SISTEMI DI OSCURAMENTO

Descrizione
Questo intervento consiste nella posa in opera di elementi e dispositivi di protezione ed oscuramen-
to nelle aperture che risultano prive per effetto di fenomeni di degrado (rotture, cadute, asportazio-
ni), per consuetudini costruttive locali o caratteri originali dell’edificio.

Materiali
Analogamente a quanto suggerito per gli altri infissi, sono da considerarsi compatibili unicamente
gli elementi in legno trattato e verniciato, realizzati con tavole di legno maschiate e stuccate, ver-
niciate con mordente, affinchè siano di colore scuro. Per le persiane si consigliano vernici di colore
verde scuro o marrone. Eventuali inferriate possono essere realizzate con elementi metallici, tratta-
te con prodotti antiossidanti, forgiati e battuti a mano o prodotti industrialmente, di disegno sempli-
ce e a profilo rettilineo parallelo ai fronti. 

Tecniche e fasi operative
L’intervento è possibile soltanto quando le caratteristiche costruttive dell’apertura, in particolare la
profondità e la conformazione delle spalle murarie, consentono l’ancoraggio del sistema di oscura-
mento e protezione al telaio dell’infisso e non allo spigolo della muratura o degli stipiti, al fine di evi-
tare rotture e successivi rappezzi.

Raccomandazioni
Questo intervento è spesso richiesto per il miglioramento delle condizioni di vivibilità degli edifici
(controllo dei flussi luminosi, coibenza termica, difesa dalla pioggia battente) e per assicurare una
migliore protezione al rischio di intrusione. Soprattutto negli edifici rurali, tuttavia, l’inserimento di
scuri esterni comporta una modifica sostanziale della costruzione rispetto al paesaggio ed è quindi
preferibile porre in opera sistemi di protezione e oscuramento all’interno dei vani finestra o dei vani
porta. 
L’inserimento ex-novo di elementi di protezione e di oscuramento nelle aperture esistenti, quali scuri
e persiane, oltre ad interessare gli infissi riguarda anche la porzione muraria circostante. 
La posa in opera di scuri all’esterno dell’apertura implica il fissaggio di cardini alla struttura mura-
ria, per questa ragione si sconsiglia il loro inserimento in presenza di stipiti formati da blocchi mono-
litic in pietra.
Si sconsigliano inoltre, riquadrature ad intonaco dell’apertura, come frequentemente avviene nei
centri abitati di queste zone proprio in concomitanza dell’installazione di nuovi infissi.
Si raccomanda, infine, di non installare scuri o persiane su pareti murarie a vista poichè elementi
estranei ai caratteri del paesaggio oltre che a quelli degli edifici rurali.

INTERVENTI DI SOSTITUZIONE E NUOVA REALIZZAZIONE
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STRUTTURE IN AGGETTO E SCALE ESTERNE

Molti edifici rurali in muratura portante in pietra, soprattutto quelli a più piani fuori terra, destinati
sin dalla costruzione ad accogliere in un unico corpo di fabbrica sia l’unità abitativa che quella di ser-
vizio sono dotati di una scala esterna di accesso al primo piano. 
La scala è comunemente realizzata in pietra e, nella maggior parte dei casi, i gradini sono portanti
e sono incastrati nella muratura del fianco dell’edificio. 
Talvolta, però, i gradini sono appoggiati da un lato alla parete dell’edificio e dall’altro su un setto
murario indipendente sempre costruito in pietra oppure sono formati da blocchi monolitici appog-
giati direttamente al suolo a scavalcare il dislivello tra due fasce di terreno sovrapposte.
Più raramente per distribuire i locali del primo piano è presente il ballatoio esterno, formato da travi
lignee o da profili metallici disposti a mensola e incastrati alla parete muraria dell’edificio.
Le strutture di protezione delle scale sono per lo più costituite da ringhiere in legno o in ferro battu-
to con disegni piuttosto semplici e regolari.
Talvolta le scale esterne sono protette da pensiline che raramente sono coeve alla realizzazione
della scala e che risultano, il più delle volte, estranee ai caratteri tradizionali del costruito.

Casaleggio Boiro (Al)

e scale esterne

Cremolino (Al) Tagliolo M.to (Al) Tagliolo M.to (Al)

Acqui Terme (Al) Castelletto d’Erro (Al) Montechiaro (Al) Tagliolo M.to (Al)
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Melazzo (Al) Ponti (Al)

Montechiaro (Al) Ponti (Al)

Gli edifici di maggiori dimensioni, soprattutto nei centri abitati, hanno balconi esterni a sbalzo che
in  alcuni casi sono coevi alla costruzione, in altri sono il frutto di operazioni manutentive successi-
ve. I balconi sono per lo più realizzati con mensole a sbalzo che sostengono un piano di calpestio
molto spesso costituito da un’unica lastra di pietra di elevato spessore; in alcuni casi però si tratta
di più lastre di pietra collegate fra loro e sostenute da profilati in ferro. In alcuni rari esempi le travi
a sbalzo sono in legno e sostengono piani di calpestio formati da assi di legno. Nelle soluzioni più
recenti, invece, il piano di calpestio è formato da solette piene di calcestruzzo di cemento armato
anche integrate con profilati in ferro a sbalzo. A protezione di ballatoi, terrazzi e balconi ci sono rin-
ghiere in ferro battuto a disegno semplice o complesso.

Visone (Al) Parodi Ligure (Al) Acqui Terme (Al)

Bistagno (Al) Voltaggio (Al) MOntechiaro (Al)
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DEGRADO E DISSESTO

I ballatoi e i balconi esterni hanno subito profondi processi di degrado e di dissesto che in molti casi
ne hanno irreversibilmente compromesso l’efficienza e la durabilità.
Tra le parti lapidee sono ferquenti rotture degli elementi, sconnessioni, caduta di singole parti e crol-
li, in alcuni casi associati alla presenza invasiva di vegetazione infestante.
Gli elementi metallici di protezione sono interessati da forme avanzate e devastanti di ossidazione,
con notevole riduzione delle sezioni o scomparsa degli elementi stessi che certamente hanno perso
ogni garanzia di efficienza delle connessioni con le parti lapidee alle quali sono ancorate.

degrado e dissesto

Cassinelle (Al) Cartosio (Al) Visone (Al)

Acqui Terme (Al) Montechiaro (Al) Bistagno (Al)

Questo generale stato di degrado ha in molti casi reso ammissibili interventi di sostituzione con
strutture realizzate in calcestruzzo di cemento armato gettate in opera o costituite da elementi pre-
formati o prefabbricati, specie nel caso di scale, balconi e ballatoi. 
Questi interventi risultano, però, del tutto incompatibili con i caratteri paesistici ed ambientali di
queste costruzioni, oltre che con la tutela di identità di questi manufatti.
Senza contare che in molti casi sono soprattutto gli interventi recenti a manifestare segni precoci di
degrado che si manifesta con la perdita del copriferro, con avanzati processi di carbinatazione e
disgregazione del calcestruzzo e di corrosione delle armature metalliche. 
Il fenomeno della corrosione interessa anche le inferriate dei balconi e dei terrazzi e nel tempo si
può arrivare dalla diminuzione della sezione dei montanti fino alla rottura degli elementi.
Anche l’ancoraggio tra montante e soletta manifesta nel tempo tutta la sua debolezza.



G.A.L. BORBA S.c.a.r.l.
Le Valli Aleramiche dell’Alto Monferrato

L’EDILIZIA RURALE DEL G.A.L. BORBA: LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

ELEMENTI
COSTRUTTIVI

e scale esterne
Strutture in aggetto

linee guida per il recupero

LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

VERIFICHE PREVENTIVE
Prima di ogni intervento e periodicamente durante il ciclo di vita di questi manufatti occorre control-
lare la geometria degli elementi costituenti ogni singola struttura e le sue parti di completamento
(muri di sostegno e gradini scale esterne, pilastri di appoggio di terrazzi, mensole e piani di capestio
di balconi e ballatoi, ecc.); l’eventuale deformazione (rotazioni, spanciamenti, fuori piombo, ecc.) o
dissesto (rotture, mancanze, lesioni, ecc.) di singoli elementi strutturali o di completamento (muri,
pilastri, piani di caplestio, parapetti, ringhiere, ecc.); lo stato di conservazione degli elementi strut-
turali di sostegno e di completamento; l’efficienza e la stabilità delle parti destinate a subire proces-
si di usura e consentire la utilizzabilità di scale esterne, balconi, terrazzi, ballatoi, ecc; lo stato del
terreno circostante su cui eventualmente appoggiano le scale esterne, pilastri e muri di sostegno dei
terrazzi, balconi e ballatoi affetti da fenomeni di dissesto. 
In via preliminare è sempre necessario agire sulle cause esterne dei fenomeni rilevati e intervenire
solo successivamente su quelle interne, evitando di operare esclusivamente sulle loro conseguenze
superficiali e apparenti. Ogni intervento sugli elementi in aggetto deve rispettare i caratteri morfo -
logici e costruttivi dei manufatti e deve evitare di modificarne le sagome e l’aspetto.

INTERVENTI COMPATIBILI
Sono compatibili con la tutela degli edifici tradizionali e del paesaggio i seguenti interventi che non
comportano alterazioni apprezzabili dei caratteri del paesaggio:
- disinfestazione e disinfezione da vegetazione superiore infestante e da agenti di biodeterioramen-
to;
- pulitura degli elementi e delle loro superfici esterne;
- parziali e puntuali integrazioni di parti crollate o instabili di scale, terrazzi, balconi e ballatoi esi-
stenti;
- opere di consolidamento, riadesione e rappezzo di elementi e parti.

INTERVENTI INCOMPATIBILI
Sono assolutamente incompatibili con la tutela dei caratteri degli edifici rurali e del paesaggio i
seguenti interventi:
- costruzione di nuovi terrazzi, balconi, ballatoi, pensiline, tettoie in edifici con murature in pietra a
vista;
- sostituzione di scale, balconi, terrazzi, ballatoi, pensiline e tettoie esistenti e costruiti con tecniche
tradizionali con nuovi in calcestruzzo di cemento armato, o traforate, in grigliati di mattoni, in allu-
minio anodizzato, in pannelli ad elementi prefabbricati in calcestruzzo alleggerito;
- costruzione di pensiline e tettoie con pilastri e travi di cemento armato o costituite da elementi
tubolari metallici e coperte con lamiere, lastre traslucide o manti in altri materiali incompatibili.

INTERVENTI DA ATTUARE CON CAUTELA
I seguenti interventi richiedono particolare attenzione in fase di realizzazione e per questa ragione
devono essere attuati con cautela:
- inserimento di elementi di rinforzo puntuale;
- costruzione di nuovi terrazzi (com aggetto massimo pari a 90 cm) in edifici intonacati che già pre-
sentano simili elementi e con caratteristiche costruttive analoghe a questi ultimi;
- modifica di scale, balconi, terrazzi, ballatoi, pensiline e tettoie esistenti ma incongrui per dimensio -
ni, caratteri costruttivi e concezione strutturale, al fine di adeguarli alle indicazioni della presente
guida.
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SCHEDA DI INTERVENTO N.34:
MANUTENZIONE E RIPARAZIONE

Descrizione
Per interventi di manutenzione si intendono:
- periodica pulizia delle singole strutture e delle loro componenti costruttive e di finitura, di deposi-
ti superficiali di varia natura e consistenza;
- eliminazione, con mezzi chimici e meccanici, della vegetazione infestante intorno e dentro i manu-
fatti;
- controllo dello stato di conservazione dei diversi elementi costruttivi, della loro stabilità, del grado
di efficienza e della tenuta delle reciproche giunzioni;
- controllo dello stato delle connessioni con le strutture di sostegno e di appoggio.
Gli interventi di riparazione, quando il controllo evidenzi rotture o stati di deterioramento rischiosi
per la stabilità e la durabilità della struttura o di singole sue parti, possono prevedere - anche coor-
dinate tra loro - le seguenti operazioni:
- consolidamento;
- integrazione;
- rinforzo;
- sostituzione.

Materiali
I materiali da adottare per le diverse soluzione di intervento devono essere analoghi a quelli già in
opera secondo le indicazioni della presente guida per le diverse componenti costruttive alle cui
schede di intervento si rimanda.

Tecniche e fasi operative
Tali interventi seguono modalità e richiedono cautele analoghe a quelle illustrate per altre omolo-
ghe della costruzione, ossia per le murature, i solai, gli infissi, ecc..

Raccomandazioni
Ogni intervento deve sempre privilegiare la conservazione dell’elemento ammalorato e il suo possi-
bile rinforzo mediante l’inserimento di altre strutture o sostituzioni localizzate delle parti ammalora-
te. 
I manufatti in legno devono essere adeguatamente trattati al fine di prevenirne la possibile marce-
scenza e devono essere rifiniti superficialmente con mordenti o vernici di colore scuro.
Gli elementi metallici devono essere sottoposti a trattamenti anti ossidazione e corrosione.
Essendo strutture sottoposte all’aggressione degli agenti atmosferici è sempre opportuna l’adozio-
ne di soluzioni progettuali in grado di assicurare una loro più efficace protezione.

INTERVENTI DI MANTENIMENTO IN EFFICIENZA E PARZIALE RIPARAZIONE

ELEMENTI
COSTRUTTIVI

possibili interventi

Strutture in aggetto
e scale esterne
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SCHEDA DI INTERVENTO N.35:
NUOVE REALIZZAZIONI

Descrizione
Nel caso di sostituzioni di parti di strutture esistenti o di realizzazione di nuove strutture è necessa-
rio rispettare la concezione strutturale del manufatto e dell’edificio di cui è parte.
A fronte del dissesto di una struttura esistente, si consiglia di inserire nuove mensole a sostegno
degli aggetti negli alloggiamenti di quelle preesistenti (siano queste state rimosse o già mancanti)
o predisporne ex-novo nel rispetto dei caratteri costruttivi della muratura e del suo comportamento
strutturale. Nel caso di scale esterne è da evitare la sostituzione o realizzazione ex-novo con solet-
te a sbalzo o appoggiate realizzate in calcestruzzo cementizio armato o con elementi prefabbricati
del medesimo materiale.

Materiali e tecniche operative
L’uso del cemento armato o di elementi prefabbricati in calcestruzzo di cemento non è compatibile
con la tutela degli edifici e del paesaggio.
Si consiglia l’impiego di materiali usati tradizionalmente in questo tipo di manufatti oppure l’utilizzo
di elementi metallici opportunamente lavorati e protetti dal pericolo dell’ossidazione o della corro-
sione. In particolare, le mensole possono essere realizzate in pietra, in legno, ferro forgiato e tratta-
to mentre il piano di calpestio può essere realizzato in tavole di legno o lastre di pietra.

Raccomandazioni
Particolare attenzione deve essere prestata nella realizzazione della struttura di protezione che
spesso nei nuovi interventi si richiama a tipologie estranee al contesto territoriale in cui si intervie-
ne. 
Nelle scale esterne è necessario evitare pedate e pavimentazioni in marmo o pietra lucidate, al fine
di evitare i pericoli di caduta per scivolamento. 
Gli spessori delle lastre devono essere dai 4 ai 5 cm, onde evitare il rischio di rotture e devono esse-
re dotate, inferiormente, di oppotuno gocciolatoio. 
Eventuali montanti metallici delle strutture di protezione non devono essere connessi direttamente
alle lastre dei gradini, per evitare infiltrazioni o rotture dovute agli aumenti di volume che gli ele-
menti in metallo subiscono a seguito delle normali sollecitazioni termiche e per i frequenti processi
di ossidazione.

INTERVENTI DI SOSTITUZIONE E DI NUOVA COSTRUZIONE



G.A.L. BORBA S.c.a.r.l.
Le Valli Aleramiche dell’Alto Monferrato

L’EDILIZIA RURALE DEL G.A.L. BORBA LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

ELEMENTI
COSTRUTTIVI

Solai e volte

SISTEMI INTERNI DI ORIZZONTAMENTO. SOLAI E VOLTE

Le strutture di orizzontamento interno degli edifici rurali realizzati in muratura portante di pietra
sono generalmente costituite da solai lignei a semplice o duplice orditura. 
In alcuni esempi, piuttosto rari, sono state rintracciate volte a botte in muratura di pietra o archi di
sostegno, delle travi o dei travetti dei solai di legno, realizzati con scaglie irregolari di pietra a spac-
co poste in opera con l’aggiunta di abbondante malta di calce aerea tra i giunti.
I solai tradizionali sono realizzati con travi ricavate da tronchi di pino o altro legno resinoso di pro-
venienza locale, semplicemente scortecciate e grossolanamente sbozzate, poste in opera in sempli-
ce orditura, parallele al fronte principale dell’edificio. In molti casi, poi, travetti sgrossolanamente
squadrati sono appoggiati o chiodati alle travi principali, disposti ad interassi di circa un metro l’uno
dall’altro. 
Quando la luce delle travi secondarie supera i 4 metri, sono inserite travi rompitratta che hanno
sezioni di dimensione maggiore rispetto alle altre e sono ordite in senso ortogonale alle travi secon-
darie. Sono stati individuati esempi in cui le travi rompitratta sono più di una, tra loro distanti circa
90 cm, anche queste formate da tronchi appena scortecciati. In ogni caso, le travi coprono luci che
variano dai 3 ai 5 metri e hanno un diametro che non supera quasi mai i 30 cm.
Le teste delle travi sono sempre inserite nella muratura in pietra delle pareti d’ambito dei vani, più
rara la presenza di dormienti o travi radice inseriti per accogliere le teste delle travi, più comune,
invece, la presenza di blocchi lapidei o scaglie di pietra impiegati come zeppe, per garantire e soste-
nere l’alloggiamento della trave e distribuirne il carico sulla muratura sottostante.
L’assito o impalcato dei solai è in genere realizzato con tavolato irregolare dello stesso legno impie -
gato per le travi; le assi e le tavole che formano il solaio sono, in genere, appoggiate o chiodate, solo
in alcuni punti, ai travetti. Nella zona di Montechiaro e di Ponti sono stati rintracciati alcuni rari esem-
pi di solai realizzati con la paglia. 

Montechiaro (Al) Trisobbio (Al)

Montechiaro (Al) Ponti (Al)
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Oltre ai sistemi voltati in muratura di pietra, decisamente più rari e quasi unicamente con volta a
botte, con una maggiore frequenza sono state rintracciate volte in mattoni a vela e, in alcuni casi,
a crociera. Alle volte è spesso associata la presenza di catene in legno o ferro.
In alcuni edifici sono anche presenti sistemi di orizzontamento costituiti da travi di legno, semplici o
sagomate e voltini in mattoni pieni disposti a foglio o a coltello. In molti casi le travi in legno sono
state nel tempo sostitute da travi metalliche.
Frutto di recenti interventi di ricostruzione di vecchi solai crollati e piuttosto diffuse sul territorio,
sono, invece, le solette in calcestruzzo di cemento armato, piene o alleggerite e formate, in alcuni
esempi, da tavelloni appoggiati su putrelle in ferro. Piuttosto comune è stata anche la progressiva
sostituzione delle travi in legno con travi in calcestruzzo di cemento armato o con profilati in acciaio.

Alice Bel Colle (Al) Parodi Ligure (Al)

Montechiaro (Al) Cavatore (Al)

Trisobbio (Al) Ovada (Al)
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DEGRADO E DISSESTO

Quando il tetto degli edifici si presenta ammalorato, parzialmente crollato o completamente inesi-
stente, anche i solai lignei interni sono esposti all’azione degli agenti atmosferici e quindi si presen-
tano in pessimo stato di conservazione e in molti casi strutturalmente inefficienti. 
I maggiori problemi riscontrati sulle travi sono la marcescenza, soprattutto a causa dell’umidità delle
murature, forme accentuate di deformazione del legno, progressivo sfibramento che ne pregiudica
la resistenza e l’efficienza strutturale. Anche l’impalcato di legno è spesso assente oppure, quando
presente, risulta mancante in più punti e incapace di resistere alle sollecitazioni meccaniche e ai
carichi. Il materiale ligneo è anche interessato da forme diffuse di attacco biologico (funghi, insetti
e roditori), dallo svergolamento ed imbarcamento degli elementi costruttivi più esili, da cedimenti e
rotture puntuali di singoli elementi portanti che spesso sono causa di crolli più estesi.
Le cause di queste forme di degrado devono essere cercate, oltre che nella presenza di umidità nelle
murature e più in generale nell’ambiente, anche nelle continue infiltrazioni dalle coperture, specie
quando assenti, o dalle sconnessioni presenti nelle murature ed anche dall’insufficiente dimensio -
namento di certi elementi costruttivi.
Al contrario, lo stato di conservazione delle volte in pietra è migliore, si riscontrano localizzate lesio -
ni, che il più delle volte sono state provocate dal movimento o dal dissesto della scatola muraria e,
aggressioni biologiche.
Le volte in muratura di laterizio sono interessate da mancanze degli elementi laterizi, forme avan-
zate di polverizzazione, attacchi biologici che si manifestano con la formazione di macchie scure e
patine biologiche; possono anche presentare segni di dissesti strutturali causati da diversi fattori,
che possono esser aggravati da difetti costruttivi o da interventi “impropri” sui punti critici della
volta (spigoli, reni) o sugli elementi di irrigidimento (taglio incauto delle catene).

Visone (Al) Bistagno (Al)

Morsasco (Al) Cremolino (Al)
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LINEE GUIDA PER IL RECUPERO

VERIFICHE PREVENTIVE
In vai preliminare ad ogni intervento è sempre necessario valutare la consistenza e lo stato di con-
servazione degli elementi lignei (rilevando l’eventuale presenza di attacchi biologici quali carie
secca o umida, di lesioni, fratture deformazioni e di fori di sfarfallamento). 
E’ poi sempre consigliabile verificare la presenza di umidità nelle murature (sia di risalita che di infil-
trazione), il comportamento strutturale del sistema muratura-trave-solaio, per verificare le eventua-
li spinte anomale o possibili scollamenti tra gli elementi, la planarità degli elementi e delle eventua-
li inflessioni, la stabilità e continuità delle strutture voltate (rilevando possibili lesioni, la loro posizio -
ne e il loro andamento, la presenza di distacchi ed espulsioni di materiale, deformazioni localizzate
o generali).
Prima di scegliere uno specifico intervento è sempre consigliabile verificare l’esistenza di eventuali
danni a carico degli elementi costitutivi dei solai, anche con strumentazioni semplici (ad esempio
mediante infissione manuale di un chiodo di acciaio o con l’uso del trapano, per valutare seppure
qualitativamente, la compattezza delle fibre all’interno dell’elemento), o con prove più sofisticate
(indagini endoscopiche per controllare l’estremità della trave infissa nella muratura, o prove ultra-
soniche per valutare lo stato interno dell’elemento, il grado di compattezza, la presenza di lesioni
non visibili all’esterno e il suo tenore di umidità). 
Deve anche essere effettuato il calcolo dei carichi agenti e di quelli previsti, in modo da determina-
re le sollecitazioni indotte nei singoli elementi per poi confrontarle con la loro resistenza presunta.
L’analisi delle cause dei fenomeni in atto deve essere estesa anche alle murature e alle strutture di
copertura, per valutare se siano legate a problemi più generali o se dipendano dalle caratteristiche
dell’elemento stesso (ad esempio dalla sua insufficienza dimensionale).
Ogni intervento deve rispettare i caratteri formali e tecnico-costruttivi degli orizzontamenti tradizio -
nali esistenti, in quanto rappresentano l’elemento qualificante di questi manufatti. In particolare le
strutture interne devono essere conservate ed eventualmente riparate secondo le indicazioni delle
schede di intervento, rispettando la loro concezione strutturale e i rapporti con le strutture murarie
verticali. 
Si raccomanda di privilegiare interventi che rispettino le caratteristiche costruttive, i materiali e le
tecniche di lavorazione e di posa proprie delle strutture esistenti.
Quando ciò non è possibile, esclusivamente per ragioni di sicurezza, di stabilità e di corretta ed effi-
ciente esecuzione delle opere, è ammesso il ricorso a tecniche di posa diverse, nei limiti indicati
nelle presenti schede di intervento e nel rispetto dei principi evidenziati.

INTERVENTI COMPATIBILI
Sono compatibili con la tutela degli edifici e del paesaggio i seguenti interventi:
- disinfezione e disinfestazione da attacchi biologici;
- pulitura degli elementi lignei e lapidei delle strutture;
- consolidamento puntuale di singoli elementi mediante impregnazione di prodotti chimici consoli-
danti e con inserimento di armature di rinforzo;
- inserimento di armature di rinforzo;
- inserimento di elementi aggiuntivi di rinforzo, lignei o metallici;
- sostituzione di singoli elementi lignei degradati con altri analoghi per forma e materiali;
- parziali ricostruzioni ed integrazioni di strutture voltate dissestate con tecniche tradizionali;
- inserimento di catene o altri elementi di rinforzo o trasformazione delle travi lignee esistenti in travi
catena per migliorare la chiusura della scatola muraria.
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INTERVENTI INCOMPATIBILI
Sono assolutamente incompatibili con le esigenze di tutela degli edifici i seguenti interventi:
- sostituzione di singole porzioni o interi solai lignei o di volte in muratura, con solette in calcestruz-
zo di cemento armato, piene o alleggerite, gettate in opera o prefabbricate o con solai in lateroce-
mento;
- realizzazione di nuove solette in calcestruzzo di cemento armato o di volte, piene o alleggerite, get-
tate in opera o prefabbricate in edifici privi di orizzontamenti interni;
- realizzazione di cappe armate in calcestruzzo di cemento armato a consolidamento di strutture vol-
tate in muratura per non aggravare il regime dei carichi e per non peggiorare le condizioni termoi-
grometriche dei locali coperti;
- demolizioni totali di strutture voltate, se non effettuate per ragioni inderogabili di sicurezza a tute-
la delle persone e dei manufatti (su asseverazione di professionista del settore).

INTERVENTI DA ATTUARE CON CAUTELA

I seguenti interventi richiedono particolare attenzione in fase progettuale ed esecutiva, in quanto la
scelta di soluzioni costruttive incongrue potrebbe modificare la concezione strutturale dell’edificio,
compromettendone la sua stabilità e capacità di reagire correttamente alle sollecitazioni:
- sostituzione di singoli elementi degradati con altri analoghi per funzione ma di diverso materiale;
- parziali modifiche dei solai lignei esistenti per consentire l’apertura di varchi e il passaggio di vani
tecnici o scale, nel rispetto della loro consistenza ed orditura (operazione che prevede l’intervento
di un professionista esperto e l’azione di maestranze qualificate, onde evitare pericoli di crollo o dis-
sesto o danni a cose e persone).

per il recupero
linee guida

Solai e volte
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SCHEDA DI INTERVENTO N.36:
INSERIMENTO DI ELEMENTI DI RINFORZO A SUPPORTO DELLE TESTE DI TRAVI AMMALORATE O
INSTABILI

Descrizione
Questo intervento permette di prevenire il rischio di crollo del solaio causato dal degrado o dall’inef-
ficienza della testa delle travi, nel punto di connessione con la muratura, mediante l’inserimento, al
di sotto della trave ammalorata, di una nuova trave disposta ortogonalmente ad essa, o di una men-
sola che la sorregga e ne riduca la lunghezza libera di inflessione. 
In questo modo è possibile conservare in sito gli elementi, con aumento complessivo della loro effi-
cienza strutturale.

Materiali 
Per l’esecuzione di questo intervento possono essere impiegati elementi in legno o in acciaio (che a
parità di luci e condizioni di carico, consentono sezioni minori), opportunamente trattati per la dife-
sa contro l’umidità e l’attacco biologico (insetti e muffe). 
Per le mensole possono essere impiegati anche elementi lapidei sono, invece, da evitare elementi
in calcestruzzo armato.

Tecniche e fasi operative
I diversi materiali prevedono tecniche di posa in opera a secco, secondo le seguenti procedure:
1) preparazione della sede di alloggiamento del nuovo elemento (più larga e più alta rispetto alla
sua sezione), una delle due sedi contrapposte deve essere più profonda per agevolare l’inserimen-
to del nuovo elemento, nel caso si tratti di una trave;
2) inserimento dell’elemento nella sede di alloggiamento, previa posa di pietra o di altro elemento
di ripartizione dei carichi e di protezione della testa della trave dall’umidità e dal contatto con la
muratura;
3) sigillatura del foro con scaglie di pietra e malta di calce, eventualmente idraulicizzata, per il ripri-
stino parietale (lasciando uno spazio libero per l’aerazione dell’elemento o isolando la sua testa).

Raccomandazioni
Lo “scasso” per la preparazione della sede di alloggiamento del nuovo elemento deve essere ese-
guito con assoluta cautela, soprattutto nelle murature in pietre irregolari. 
L’alloggiamento non dovrebbe essere chiuso ermeticamente per favorire la circolazione dell’aria
intorno alla testa della trave, evitando così possibili fenomeni di marcescenza. 
Questo intervento può essere associato a quello che prevede la trasformazione della trave in trave
catena (v. scheda intervento n.41).

INTERVENTI SU TESTE DI TRAVI AMMALORATE O SOGGETTE A CEDIMENTO
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SCHEDA DI INTERVENTO N.37:
INSERIMENTO DI NUOVI ELEMENTI, A RINFORZO O IN SOSTITUZIONE DI TRAVI AMMALORATE O INEF-
FICIENTI

Descrizione
Questo intervento prevede l’inserimento di elementi di rinforzo, lineari o puntuali, ai lati della trave
ammalorata, tra loro debolmente connessi, oppure l’affiancamento alla trave di un nuovo elemento
portante. 
L’intervento consente di mantenere il solaio in opera e di sostituire o consolidare singoli elementi
ammalorati o inefficienti, aumentando la stabilità e la resistenza complessiva della struttura.
Interventi più complessi a livello tecnologico possono essere realizzati inserendo tiranti metallici
connessi al lembo inferiore della trave, trefoli in acciaio o armature reticolari di barre di acciaio o
vetro resina nel corpo della trave per aumentare la resistenza agli sforzi di taglio e trazione.
E’, inoltre, possibile ricorrere a protesi realizzate con betoncini armati di resine epossidiche miste a
segatura di legno ricavata dalla parte rimossa, anche con l’impiego di eventuali cassaforme a per-
dere. Tuttavia, questi interventi richiedono maestranze specializzate e la loro esecuzione deve esse-
re effettuata con massima cautela e secondo le procedure e i metodi illustrati dall’ampia letteratu-
ra tecnica esistente sull’argomento.

Materiali 
Per l’esecuzione di questo intervento possono essere impiegati elementi in legno naturale (tavole o
travi), in legno lamellare o in metallo (travi o profilati), trattati per la difesa contro l’umidità, l’ossi-
dazione, l’attacco di insetti, funghi o altri agenti di biodeterioramento.
Le dimensioni e le forme variano in relazione al tipo di elemento da rinforzare (per luce coperta,
sezione e carichi) e al ruolo ad essi affidato. 
I nuovi elementi devono essere alloggiati nella muratura con eventuale interposizione di pietre per
la ripartizione dei carichi e la difesa dall’umidità.

Tecniche e fasi operative 
L’intervento dovrà seguire le seguenti procedure:
1) preparazione della sede di alloggiamento del nuovo elemento (più larga e più alta rispetto alla
sua sezione); una delle due sedi contrapposte deve essere più profonda per agevolare l’inserimen-
to del nuovo elemento, nel caso si tratti di una trave;
2) inserimento dell’elemento nella sede di alloggiamento, previa posa di pietra o di altro elemento
di ripartizione dei carichi e di protezione della testa della trave dall’umidità e dal contatto con la
muratura;
3) sigillatura del foro con scaglie di pietra e malta di calce, eventualmente idraulicizzata, per il ripri-
stino parietale (lasciando uno spazio libero per l’aerazione dell’elemento o isolando la sua testa).

Raccomandazioni
Se si mettono in opera elementi di rinforzo laterali è necessario garantire una corretta connessione
tra questi e la trave, per raggiungere le prestazioni strutturali richieste per la stabilità del solaio. 
Per realizzare queste connessioni possono essere usate barre metalliche filettate e bullonate che, in
ogni caso, non devono forare la trave al suo lembo inferiore soggetto a trazione, oppure legature di
varia consistenza e materiale (piattine metalliche, fibre di carbonio, ecc,).

INTERVENTI ESTESI A INTERE TRAVI AMMALORATE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.38:
INSERIMENTO DI TRAVE ROMPITRATTA IN PRESENZA DI TRAVI ESILI ED ECCESSIVAMENTE INFLESSE
O INSTABILI

Descrizione
Questo intervento prevede l’inserimento di una o più travi, oppure di grandi tavole, al di sotto delle
travi esistenti che si presentano inflesse o instabili. In questo modo è possibile sostenere le travi
interessate e ridurne la luce libera di inflessione, evitando ulteriori cedimenti del solaio, agendo nei
punti di maggiore inflessione e, in linea di massima, in corrispondenza della sua mezzeria.
Con opportune cautele, è possibile realizzare questo intervento anche per ridurre l’inflessione del-
l’elemento forzandolo verso l’alto, agendo sulla quota di imposta della nuova trave o inserendo tra
questa e l’elemento inflesso opportuni spessori (zeppe o altri elementi) in grado di ridurre progres-
sivamente la sua freccia.

Materiali 
Per l’esecuzione di questo intervento possono essere impiegate travi in legno massello, in legno
lamellare o profilati metallici opportunamente trattati per prevenire la corrosione.
In particolare, i profilati metallici, a parità di luci e condizioni di carico, richiedono sezioni minori
rispetto a quelle delle travi in legno massello.
Sono da evitare elementi in calcestruzzo di cemento armato, gettato in opera o prefabbricati, in
quanto presentano un diverso comportamento strutturale rispetto ai solai lignei, inoltre richiedono
la realizzazione di cordoli intermedi che danneggerebbero i muri d’ambito.

Tecniche, fasi operative e raccomandazioni
Le procedure di realizzazione di questo intervento sono in tutto analoghe a quelle già illustrate per
l’intervento di cui alla scheda n.36, alla quale si rimanda.

INTERVENTI ESTESI A INTERE TRAVI AMMALORATE
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SCHEDA DI INTERVENTO N.39:
INTERVENTI DI SOSTITUZIONE DI SINGOLE TRAVI O DI SINGOLI TRAVETTI DEGRADATI 
O INEFFICIENTI

Descrizione
Questo intervento può prevedere:
a) l’inserimento di nuove travi o travetti aggiuntivi, a rinforzo di quelli esistenti;
b) l’eliminazione di travi o travetti ammalorati e l’inserimento di nuovi elementi in loro sostituzione.

Materiali 
Si raccomanda, trattandosi di interventi puntuali e limitati, di impiegare elementi analoghi, per spe-
cie, a quelli esistenti. E’ sempre preferibile il castagno perchè offre una buona resistenza all’umidi-
tà e per la presenza del tannino al suo interno.
Sono ammissibili anche elementi metallici opportunamente trattati per prevenire la corrosione, pur-
chè si tratti di interventi puntuali e che interessino singoli elementi.

Tecniche e fasi operative 
Nel caso di interventi limitati a singoli elementi è opportuno lavorare all’intradosso del solaio senza
rimuovere il tavolato sovrastante, inserendo il nuovo elemento, a forza, nello spazio tra questo e la
trave. L’intervento può poi essere attuato seguendo queste procedure:
1) posa in opera di puntelli o armature provvisionali di sostegno;
2) realizzazione di opportuno scasso nella muratura pre l’inserimento della trave;
3) alloggiamento della testa della trave previa interposizione di eventuale pietra di appoggio.
In presenza di interventi più estesi o associati ad altre opere previste sull’impalcato (specie se si pre-
senta ammalorato), si opera, all’opposto, dall’alto, previa adeguata protezione dell’intradosso e
rimozione degli strati soprastanti l’ordito del solaio.

Raccomandazioni
Prima di procedere ad ogni operazione è necessario realizzare un’adeguata puntellatura provvisio-
nale del solaio, a tutela del manufatto e degli operai, secondo le norme vigenti in materia di sicu-
rezza sui luoghi di lavoro e in cantiere.
Si raccomanda di rispettare la distribuzione esistente dei travetti,in modo da non mutare il compor-
tamento statico globale del solaio e le modalità di connessione tra i suoi elementi lignei (incastri e
chiodature), evitando eccessivi irrigidimenti puntuali della struttura.
Nel caso si agisca su travi alloggiate nella muratura, è opportuno preparare i vuoti derivanti dalla
loro rimozione, inserendo alla loro base una pietra di ripartizione dei carichi a difesa della testa della
nuova trave e a protezione contro l’umidità.

INTERVENTI SU SOLAI INSTABILI O ECCESSIVAMENTE INFLESSI O DEFORMATI
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SCHEDA DI INTERVENTO N.40:
INTERVENTI DI IRRIGIDIMENTO DEL SOLAIO

Descrizione
Il consolidamento di un solaio ligneo sano ma eccessivamente elastico può avvenire mediante la
sovrapposizione di un nuovo tavolato a quello esistente, con funzione di irrigidimento e di ripartizio-
ne dei carichi, di spessore limitato e armato, previa interposizione di un foglio di tessuto-non tessu-
to a difesa del tavolato ligneo, purchè questo non aumenti eccessivamente i sovraccarichi sul solaio.
Quest’ultimo intervento è di per sé, tuttavia, incongruo con i caratteri costruttivi dei solai lignei e
deve quindi essere limitato ai casi in cui si richiede alle nuove pavimentazioni una tenuta all’acqua
e una rigidezza non altrimenti conseguibili (come ad esempio nei locali adibiti a servizi igienici).

Materiali 
Possono esser utlizzate tavole di legno di spessore dai 2 ai 4 cm, anche prive di giunti ad incastro
laterali. Il tavolato può essere direttamente calpestabile, previo eventuale trattamento di finitura,
oppure si può sovrapporre ad esso un ulteriore strato di pavimentazione.

Tecniche, fasi operative e raccomandazioni
L’intervento può essere attuato secondo le seguenti procedure:
1-2) chiodare le nuove assi al tavolato esistente, con interposizione di teli o fogli di materiale isolan-
te ma traspirante, avendo cura di appoggiare le teste delle nuove tavole in corrispondenza degli ele-
menti strutturali sottostanti, non affidando al solo impalcato esistente la funzione portante;
3) inserimento tra il vecchio e il nuovo tavolato di contenuti spessori in grado di assorbire le defor-
mazioni del vecchio solaio e ottenere una migliore planarità della nuova pavimentazione, anche per
consentirle di assestarsi senza che insorgano tensioni e conseguenti deformazioni o rotture.
L’interposizione di nuovi materiali non deve pregiudicare la sicura connessione tra vecchio e nuovo
tavolato.
4) il nuovo tavolato deve essere separato dalle pareti d’ambito, con uno spazio vuoto di almeno 1
cm, che dovrà essere superiormente schermato, ad esempio con uno zoccolo battiscopa, per evita-
re che al suo interno si accumuli lo sporco.

INTERVENTI SU SOLAI INSTABILI O ECCESSIVAMENTE INFLESSI E DEFORMATI
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SCHEDA DI INTERVENTO N.41:
TRASFORMAZIONE DI TRAVI ESISTENTI IN TRAVI CATENA

Descrizione
Questo intervento prevede la trasformazione di una trave esistente in una “trave catena” attraver-
so un sistema di ancoraggio della trave, per mezzo di elementi metallici (staffe, catene, capichiave),
alla struttura muraria della scatola. L’intervento affida alla trave del solaio, oltre al suo primo ruolo
portante rispetto ai carichi verticali, la funzione di elemento resistente rispetto ad eventuali solleci-
tazioni orizzontali, così da contribuire a serrare la scatola muraria dell’edificio. 
E’ un intervento particolarmente indicato in presenza di spanciamenti, rotazioni o traslazioni delle
pareti della scatola muraria, dovuti a difetti costruttivi, cedimenti strutturali o fondali, eccessi delle
spinte trasmesse dalle strutture interne o di copertura.

Materiali 
Esistono esempi antichi di travi catena realizzate prolungando all’esterno l’elemento della muratu-
ra o inserendo, in un foro ricavato nella sua testa, un paletto ligneo capochiave che ne impedisce la
traslazione rispetto alla parete. 
Si può ottenere lo stesso risultato connettendo alla testa della trave, mediante staffatura, un fram-
mento di catena metallica che fuoriesce dalla muratura. La testa della catena può essere dotata di
un occhio in cui si inserisce il bolzone o paletto capochiave (secondo quelli che sono gli schemi tra-
dizionali), oppure può essere connessa ad una piastra o elemento metallico di diversa forma e
dimensione (esteso fino a coprire una porzione di almeno 50 cm a lato della catena) per evitare
effetti di punzonamento localizzato sulla muratura.

Tecniche, fasi operative e raccomandazioni
L’intervento può essere attuato secondo le seguenti procedure:
1) rimozione della trave esistente o realizzazione di una rottura in traccia della muratura (condotta
a mano e con estrema cautela) che consenta di lavorare all’intorno della sua testa;
2) in caso di nuova realizzazione, l’operazione può essere compiuta a piè d’opera, prima dell’inseri-
mento della trave nella scatola muraria. La trave può essere inserita durante la costruzione della
nuova muratura o essere posta in opera forando una muratura già esistente;
3) la staffa metallica che connette la catena alla trave deve essere estesa per un tratto tale da scon-
giurare l’eventuale tranciamento della testa della trave (almeno 60 cm). La staffa deve essere rea-
lizzata in metallo non ossidabile e opportunamente trattato.
Questo intervento richiede maestranze specializzate e la sua esecuzione deve essere effettuata con
massima cautela e secondo le procedure e i metodi illustrati dall’ampia letteratura tecnica esisten-
te sull’argomento.

INTERVENTI SULLE CONNESSIONI TRA SOLAIO E SCATOLA MURARIA
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SCHEDA DI INTERVENTO N.42:
INTERVENTI DI RIPARAZIONE E CONSOLIDAMENTO DELLE STRUTTURE VOLTATE

Descrizione
In questa scheda vengono esposti alcuni principi generali che occorre seguire nelle opere di ripara-
zione, integrazione, consolidamento o modifica di strutture voltate in muratura di pietra, quali:
1) riparazioni puntuali di lesioni;
2) riparazioni estese di parti mancanti con integrazioni murarie;
3) consolidamento intradossale mediante costruzioni di archi ed elementi murari di supporto;
4) rinforzo mediante iniezioni di prodotti e miscele consolidanti;
5) consolidamento estradossale mediante posa di fibre sintetiche.

Materiali 
Per la risarcitura di lesioni ferme e per le iniezioni consolidanti possono essere usate malte di calce
aerea, eventualmente additivate con prodotti espansivi e antiritiro (resine epossidiche o simili). La
costipazione può esser migliorata con l’inserimento forzato di scaglie di pietra. Per integrazioni o
sostituzioni con tecnica “cuci e scuci” e per la costruzione di sottarchi e pilastri all’intradosso delle
volte lesionate e deformate, occorre utilizzare pietre di natura mineralogica e petrografica e di carat-
teristiche fisico-meccaniche simili a quelle esistenti nella volta, posta in opera con malta di calce
aerea. E’ da evitare l’uso di calcestruzzo di cemento armato.

Tecniche e fasi operative 
Le iniezioni e le integrazioni murarie seguono le procedure operative già illustrate nelle schede di
intervento relative al consolidamento delle murature, cui si rimanda.

Raccomandazioni
Ogni intervento deve essere preceduto e guidato dalla corretta individuazione del comportamento
strutturale della volta, in modo particolare dei modi in cui essa scarica il suo peso sulle strutture
murarie di sostegno. Una volta a botte, ad esempio, se è esente da deformazioni o da anomale con-
centrazioni di carico, scarica lungo le sue linee di imposta in modo continuo ed uniformemente distri-
buito. Una volta a crociera, invece, scarica prevalentemente per punti, in corrispondenza degli spi-
goli delle pareti che delimitano la spazio coperto; talvolta anche tutte le pareti possono essere chia-
mate a collaborare strutturalmente in funzione della apparecchiatura delle pietre che la compongo-
no. 
Filari di pietre disposti secondo direzioni inclinate rispetto alle pareti, infatti, coinvolgono tutta la loro
massa muraria nel sopportare le spinte da essa generate.
E’ da evitare la realizzazione di cuciture armate e di cappe armate all’estradosso della volta.
Ogni intervento deve essere preceduto dalla posa in opera di adeguati elementi provvisionali di
sostegno a tutela del manufatto e degli operatori.

INTERVENTI SU STRUTTURE VOLTATE
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